IL CICISBEO 

SCONSOLATO 

COMMEDIA 

DEL SIGNOR 

GIOBATISTA 

FA GIÙ OLI 



AVVOCATO FIORENTINO* 



V 



I 




IN VERONA . MDCCXXVI. 



Per Jacopo Vallarfi Ltbr. a S. Seba(t 

C99 hHfuyt 4f Superiori* 



• 



Digitized by Gooole 



[ Lo Stampatore a chi legge. 



t T J MUsza di quefia Cémmédia y' 
H e 'i urtilo univerfahy c'haripor* 
; ttif 4ut atmi fa , qtiandi mfcì alUt- 
j luce per la prima volta in Cremona^ 
I Mi ia faU9 ertderef ebemn nfant^ 
\ he difcara la mia fatica nel fartene 
f quejia rljlampa, B tanto piày tber 60. 
avuta la forte di prenderla da una 
Cepèa fcritta a penna , tratta gii fc* 
delmente dair originale de Autore yjn 
, 94fr/ fuegH molte miglieee e 'plà bel* 
laf e meglio condotta ^ eie non fem^ 
^ brn efere Jfata fuelht^ di cui fii fee* 
Vito lo ftampator di Cremona ^ . come 
fu fieffe petfai conefcm facettdene i$ 
paragone . Gradifci il buon gerth » 
ehe ne di dare ancèe mtuei paffatem» 
pi un trattenimento il pik lepido 9 
giadixiofo » che na fin flah feJ^W 

di fì9Vinirc> Viìti fillst* 




INTERLQCyXQRI . . 

ANSELMO vcccho Padre di 
pRAZlO ' im ài < 

IitSeTTA ferva M Lm^vs..^ 
VAKÌ£Ua : Xioiàie^. ' ' * 

ìéSkÓl \ . [KCVé di Vé/u^ . 

• .JMiifitoii .' 

Sala • *4 *. •%.••% 

Civile • 

Orto di Anfetmo , in cui vi è il Prcf" 
pene C9M Perta i fopra della quóh 
vi è una Ringhiera , e cen due Fi' 

nefire ferrate dalla kanda della 
Verta* 



uy Google 



ATTO PRIMO* 

• • . • . 

SCENA PRIMA. 

Ao filmo foh Mdun Tavolino^ che Jla ri» 
vedendo alcutti Ubri « t Scritture . ' 



E tutto qQelfO} che é a 

ufcira fuife a entrata , 
queft' anno fi farebbe 
avanzata quel che fta be- 
ne. Canchero qui s* é 
fpefo a braccia quadre, e ancora noa 
s* é pagato un tereo dei mani&ttorl» 
Ho dato Moglie a Orazio mio unico 
figliuolo con animo di rifiir la Cafa ; ma 
io bo così trovata l' invenzione di ro- 
vinarla. Che luAb malaletto é qneHo 
d' oggi dì i per mettere una Donna in 
una Cala , le ne rpiantàno d&e , quella' 
di d' onde e/I' efce , l' altra di dove eli' 
entra . Oh tenlpi pafliàti dove Oete ? 
Quando io prefì la Laidomine , che 
Dio là ripofi ^ le feci un abito di fila-* 
ticdo (otto, e fopra^ che per un par 
mio fu flinuito una ccùl (bntnofa 
e poi un fornimento di margheritine' 
bianche» che faceva un Veder m»-a vi*' 
gUofo: appunto la mia Moglie era ua 
no nlivaftra pendente al nero , che quel ' 
bianco le faceva uno fpicco d' intorno da ■■ 

s^Ierdire • Qsf^ cbo filàtìccio f Appe*» ' 




% ATTO 

na di (|ueflp £e ne veilon le G)ntadine : ] 
di (eca (i ricopre iniìn chi campa eoa 
incannarla ; Voglioa «/Ter drappi di 
oro iliftfliccio, che per iihapazzo ii 
chiajoian Canovacci ; Canovaccio eh ^ 
Canovaccio é quel lo, che yalefeetelbU 
di il braccio ^ c s' adopriaiper le Cucine. 
Come fe T Oro fi zappafle ; per ttitto 
oro , e fiaoio in Martpi , che c' è care^ 
Aia del Piombò 5 e fi fpeA dono a facca 
le doppie 9 quando , la Lun^ fk i minji* 
ti. O pover' a me , non a vefs* io maf 
ragionato di dar Moglie a quefto mio 
figlio • Oltre di che avendò sna 
gliuola fanciulla, dov>&va^prima eavar^ 
|n! quella ^di Carfaf; ma il partito jml 
f»arye bQOQ^^ jnoia lo volli lafciare fcap- 
pare* E'yero , che alla mia figliuola i 
yenuta una gran v^Ija di f ar H Mc^aca^ | 
|>erché efifendo il crcc» della Zia Nic^* 
colora mia Sorella %. (a qpale fsbito: 
fnorca mia Moglie y me !a levò di Cafa^ 
jB perphé fiU! è jina^i quelle Potine all' 
antica, écho fanno rilevajr Je ÌìglÌMole, 
me r ha tifata fu in^^iodo^ ^cheoon vuol 
^vedére aria fcoperta , ma quella razza 
4^ .e4ucazione adefj^p <^on «la più ; ora 
d^eyub' tu dire? ora dico, eh' ioTho 
levata un po di incorilo all^ Zia % 4e par 
milT anni di ritornarvi , fia pur bene* 
detta , ed io ve la yu» rinaandare, per« 
cbda dirla, in Converfazione di qufiila 

aoa mi fiapg groppo, oon 
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P R IMO. 5 
fè un mele , che T é io Cafa » e già tU. 
conoico ^ che la vuol eiTere una Ce* 
Cina di garbo^e Orazio mio figliuolo im- 
biecolico veggo io> che fi vuol lafciar 
menare per il oaib , come Je fia& 
fale« Qui di lavorare » di badane a% 
CaCi. «ii ilard , no^ fé nedragiuia 
mai , ieiopne fuori a render vi/ìce ^ a 
Converfasione daii^ cignoni Quale, 
^dalJa Signora Tak» e s'ella Ila in Ca- 
ia, peggio , ia Converfazione vico qui , 
]a mia roba a gualeppo, (ubico ÉJf^ 
frcCcki y « Rinfiselchi cbecoftimo; noà 
é come, a tempo mio , c|;m( veniva una 
vicina .a far la Calza dajla ^i^ 
Moglie , e iì diceva alia (èrva« che era 
■quella foia in Caià.^ v», « porta d^ 
bere, ed ella veniva colla fùa |loccA 
a lato « e «un Tovagliuoiino fili bncdo^ 
col fiaifco , e col bicchiere in mano , e 
con imo, od^ bicchieri di via»(ì fi* 
ni va la ièila; ori aofue, che codapo 
fette Volte piCb del vino , C^Sé , e 
Cioccolata i che gii venga la rabbia 
ai chi ha trovato U modo di rinfr^fcar 
con l'acqua bollente » e Capete fe c' é 
chi ha la gola laftricata. , « iè Ja cionca , 
come fe la fuilè l'acqua- 4cJia fi^» ' 
che iì piglia a paifare.. 

r > * • » t 



ATTO 

SCENA SECONDA. 
Lisetta di dentro ^ e Detto, 



fjf. ^T^Ofàtìòi Galendrino^ , 
y^fif, J. - Lra Cameriera la SiAx fa , la 
<^ IcaSCegna «le* Servitori* V 
Lif. Kob rifpondete ? 
éLnf' O qùefti ribaldacd fardUbeio a ftar 
a d lacere co" facroni . 

La Signora é deila. 
il»/! Non é poco, è quafi mezzo giorno, 

E là di€af • epe fuori . 
jtoj^ Eh Ma^oana V\^t%» ^ unà pa* 
. «ola. ••• •• 

hif. Buondì a V. 6. Signor Anfclmo. 
énf* Voi fate un gran gridare, vrveT'» 
- rà Qualche infiammazione di gola* 
X</** Ma fé quefti fervicori non ièntopa 
Non dite quede parofe , perché 

anch'elfi diranoo il medefimo a voi , 

e voi l' àverete p.^ male , ina iche c'i 

digrada? 
Li[. La. Signora é della » e vuole il 

brodo. 

jU/* E perché non andate in Cucina 
perora da' vof.iénza nettens a fqc|- 
auadro la Cala ? 

Jjf. io in Cucina ? Eh Signor Anfelmo 
lei mi burla , io ilo in Camera. 

4»f* Ah voi ficee la ferra di Camera 
folameoce/ 
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R I M O s 
Lif* Cameriera, sì Signóre , Camerieri.' 
Aitf, Sciifatemi S^oo» jC^ioieriera, Ik- 
, che voi non potete andare in Cucina f 
Lif" Guarda: infioo adaffiuciarmiai* 
la Saia fmr pure • 

4ttf' ^.<^e(lo bttxlocome farà imkfm 
^ a yeoire.^ . 







Ili 





i chiamavo queir altro , per€hé la 
. tanto metteflc aW* ordine, la Qoccqm 

lata. *' 

Àftf, Il Rinfrefco comincia a buoo'oHi 
- V'à Oraai^ tQìo ,F;g|iuoio ì 
^if» Nò Signore , é andato fuori, che 
e poco. . . j 

Jttf. O tonulte dalla Signóra, chenoa 
iliafola, ch^ chlam^ò io Goftoio& 

Lìf. Eh 1^ Signora non é fola nd* 

Anf, O^hì V' 4^ 

LiJ. C é il Signor Vanefio. 

Aftf. li.Slgnor VaojiGo^ Chié qqefig 
Signor Vanefio ? 

Lif. Uno de Signori» che vteo U Ic^ 

ra In Converfazione. 
Anf. QueAi é venuto a pigliare il Ino* 
. go per tempo j e la Signora non é 

levata ? , 

Lif. Nò SÌ£;nore. 

Aaf, E vi é il Signor Vanefio? 

Lif. Si Signore . 

'daf* O quella é buona . Andate &i* 

. gnora Lilbcta un pp là in Camera 

À 3 da 



ig ATTO 
da lei, s'ella fi volfflTc vcflifc» 
Hf* CoMOfedOf perché appunto il Sig. 
\ Vanefio le averà meflfo a fcaldare la 
- TeftedaCMMr». 

Anf. Il Sig. Vanefio fcalAa la vede da • 
è X^amMfacM- Vattn^pojà tii^ico, e 
sbrigala , che queHo Sigo^ non f \ 

• iaéottiodidi vamaggio V- 

•Xi/. Oh Signore andare in Camera 
• fema «dièr chiamata « fiirebbe mais 

♦ creanza • Bilbgna afpettar , eh* eli» 
chiami* 

«M/*- Ola farò io quella mafa creanza^ 
fenz'arpediar , ch'ella chiamf, ere» 

7- dotdi poter entrare in Camera del^ 
siia Naom quanto il Sig. Vnneiio ^ 

«CENA TEUZA» 
^7 ]B^^ Sigitor Badie. 



4 tf. ly Buondì ^ e bugn anno S>gtt» 

Ora* Ero ufcito fuori di Ofii • 

ilfif. E uii altro c' é^ntralo . 

Ora, £ mi fono fcofdato dì venire da V« 
S. avendo di bifc^no di pigliare aicnni 
di quei conti, che eUa^ha apprefilb di fe 
per finir di fodd isfare qttegli Artefici . 

Jttf» Di grazia finirchiamo una voIta« 
le farà poifibile » e che il iinir di 

• pagar quelli non iìa un principio 

per 
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P It I M O. ^ 

< per farn« degli akri ^ e Met poi a 
aii* oiànsa . 

Ora. CoBse ali' afanzai 

^«y. Non pagar nilTtiiKry tenete , ec- 
coli . gli dà i C«»ti r 

Or^. <Sm vaol lar^ig. Padre^ qaefU 
non fi fanno ogni giorno^ 

dnf. Poter del Mondcy , / elle il fa* 
ce^Téro ogni gìoro9« bob il Torceb- 
be finir la feotiaiana . 

Ora. Signore bifógna ricordar^ , che 
in- qioeftt cali di SpoTalizf fì (pènde ; 
Ancor voi , fé guardate quei Libri 
^OMidd'Biftl Spolo, eróv^réteia^ufiil 

* tempo Olivato avete fpeiò'. 

Anf* Speu , nfa meno aiTai , avete 

• ben voi Tpeib fenziK mifericordiar» « 
forfè più in un gfiormr, che io in 
un anao} ma io prefi Moglie pririN 
tamente. 

Aaf. O perché prefa ch'io ebbi Mah 
slie, iffiàmmaMt Ga&^elUf ed !• 

lolamente ; nia voi poi avete prelb 

Moglie piri)b4icamente. 
Cfa. Io non intendo qtxefla differenza • 
•Attf- Ol'miendoiior^ lamia Moglie In 

Cafa ci venne ìòla; e fola (èmpre et 
' inette . • ' t 

€ra. E io che ci ho condotto di più ? 
dnf. Eh voi non credo y che ci abbia- 
' te condotto neltuno , Dlavol falla , 

ci ùm venuti > « ci vengon «itfi*d> 

iero« A 4 Ora, 
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« ATTO 

Ora, E chi fon quelH ? viailTavélìnc» 
Anf* Se non lo fapece voi « coofìdera- 

te Io fo io , e cominciano a ve* 

nire a buon'ora, cb'é quel , ch'io 

filmo, e fon folleciti. 
Ora* Ma Signore parlatemi chiaranuui- 

te. ' 
Anf* Vi paflerò chiaramente* Uacer- 

to Signor Vaneltoa me ignoto é già 

venuto a pigliar ii luogo per quella 
' ^ra , ed e già in Camera y e voflra 

Moglie non é ìtvau 9 ma egli ora 
' U vette. 

Bra, Il Vtnefio é da mia MogUe? 
Cosi mlha detto ora Lifetta , che 

' ' flbfamiva i Scnritaf »a Ciei rotto* 

Cfjt* O perchéchiuna va con tanta frec* 
ta?-' • • 

4»f' O perché la S^nottjrnole il. bro- 
do 9 e qneilo Sfgnore fecondo me è 
debole di fiomaco » e gli iì doveva 

. fiur la Cioccolaca • 

Ora» Ma che volete fare » quella è la 

. moda» 

Anf» Di che ? 

On. Di dar la matdiia nella maggior 
parte delle Cafe quefie, e iimiii be- 
vande • 

/ Attf > Ma 1 e che 1 Giovani fcipc^ , che 
\ > ìÉ^on ci hanno alcuna attenenza « ven» 
\ • ghin dalle. M(^li degU altri la mat- 
\ lina , il fiìòrnos e laTera « fenza che 

I . mal vi ùsLOCk i Maritic) è k >moda ^ 
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PRIMO. 9 

tk*a. Si Signore • 

Anf. Una belia moda . Per me ell'é f 
Tenuta un po tardi ; Ed i Mariti , 
che devon dire di quella moda f 

Ora. Accordarvifì, che volete andar 
contro la piena , e mutar 1' ulanz^ 
che hanno forza di legge? 

4^/. Ma non .devono almanco «^reclo 
per male? 

Ora» E perché ? . 

Anf. Perché é ì Dunque I*averanno 
caro ì. 

Ora» Certo che devono gradire chi fk« / 
vorifce .di fervire con tanta adì'dnicà 

le lor Mogli. | 

Anf. Sicché ù. de vono anche' ringrazia* ) 
re? ■ !- 

Ora» Se fi pigUan cant* incomodo* i 

Anf. Di grazia andate dunque a ringra* 

. ziarquefto.5ig. Vanefio, ch'io non 
fo chi fi fia , perché qucfto s* é in- . 

' comodato più di tutti • E* là dalla > 
Spofa , che é un* ora poveraccio , le ' 
tcalda infin la vefte da Camera. 

Ora. Sarei notato di troppa pufillani* 
mirà, fe ritomàffi dalla mia Spofii» 
, quando ci é altra Pcrfona, e moftre» ' 
rdCvifceiameiito 9 od' e^<ne innamo- 
rato, più del dovere ) ò che uhi paz« 
sa gelofia (ènn ragione alcntia mi 
fovvertiiTe la mente . * 

Ani» Sì sì» non.bifogna &rfi fcofgete«' . 

agiBùr^ ia %QStx^ prudensa • Io pac ^ 



Digitized by 



IO- ATTO 
. rò t che ncm poiTo effet ucciato né 
' d'innamorato, né di gelofo, .ho ri- 

foluto d' andare • • • » 
pf<i. Dov^? 
Jfff, Dalla tiiia (fooi^ 
Ora, Qiiando ? . " 
Attf Adeffo. ■ ■• 

tra. Compatitemi Signor Padre , fi ve- 
de che iìete vecchio foffiflico , e ve- 
ramente facto ali antica: voi farete 
* tnalKIìmb. - 
Jtff, .$ì jch ?. , , 
Ùra- Certo ; h cfit 'dtfebbe ^ttel Sign«>- 
' re in vedervi là comparire ^ Cona- 
, patirebbe quella povera Donna ol- 
' ' ere al Marito foggetta anco al Suo- 
cero ) ed a Suocero incivile ., che. 
, iènza alcuna circofpezione va efami- 
nando { di lei andamenti, e farete 
cagione 9 che ella me ne fate (Te giù- 
£^e quei-e^e, e ni^oneirolr lamenti » 
e che per mantenermi in concordia 
con la Moglie , foffi cotlretto a ve* 
nire in difcordia col Padre. 
tttf. Voi volete berie , così ella oóe». 
randò| e voi così Toffreodo , ih io 
vetiga ih difcordia con tutta di» . 
Che fofgflico-,; o non foffiftico ? Osa 
fognate , 8 fiere pazzo ? Vo* veder 
' qUtiida'. il non voigr in cafìi certi Tu- 
lipani., -e Rofolacc! non bn&ni adal- 
^ Jtro, che a recar ma^ odatc alla ri- 

u^tlon; d* un galancaomo , ' e i l pro- 
^ . ^ , Qua. 
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P 'Il -^I M O. i.« 
curate, di £v«tVtf certe erbe veleno* 
fe, che fe non infettano con la vi- 
cinanza la bel la «'.e .rara Pianta dell' 
onore , almeno gravemente Tadug* 
giano; fi chiama un etTeri inciirile « 
lorfillico , ■€ fatto air antica cK?- Sie« 
•te ben yiÀùttomalaimii^ aliaiuo» 

. da, eie quefto cofturae di c^nver- 
&r co^ libero dite » %,hc ade0b re- 
gna^ ed ha prefo vigore , non fo , 

• a!he>«l fia ncosi&tk t .cbejo i>igH .in 
cafa voftra. 

ftrtf. Signor IfàStt vÌ!09vapAtì6&i.s per** 
cbc voi fondato fu certe mafllìme ^ 
•«ii*faMilK>.piì!idel.-ixNdlgnQ, €b« ddF 
onorato ^ mi ponete del pari cogli- 

' nonvini fenza ri{)ucacioili» ^ e facendo 

• incooflieratamence on yil fafc|o de- 
gli uomini d' ooore con qiuelli % ne 
deducete una peffima confeguenza , 
che cuECi iiii«iiac»egaalBMace • hiiéh 
gna difllnguere. . 

J»f^ Che volete voi, cb* io cBtf iogna^ 
So 9 che ( vini hanno luogo per tnt- 
tof indi£&renceiiiettMr, ed abbondano 
in ^utte le forti di perfone , e forfè 

I pili ia f^aeSh , die doi^eiebbevosfug* 

i 4(irJt, Krcbé pilli fibno obligaceaco- 
soicciil ) e nolto refta nvuniviglia* 

>sto di voi, e della vofira fcinpliptà » 
per non dir balordaggine* 

Oftf. Signor Padtc io .001^ VQgU» con 
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la A T IT O 
dnft Perché non avete ragi«oe. 
Ora» So chi é mia Moglie • 
dttf» E* una Dcmna . • 
Ora» E conofco il Sigoor Taneiie • 
Anf. E' un Uonno. 
9ra. E'un Uomo cerco» e per tutte le 

• Conmfàzloni vleh naawSé y per- 
ché éii condtmenco.più foare y «f- 

- fendo egli uno fciocco .... 

Aaf. Uno fciocco, che va per lipCafe 
oeTavj a dtrertirfi eoo le lor Mo« 
gli . 

•rtr* Che ha una piefunzione « che* 
ogni Donna s' iunamori di lui . 

Jaf. Però Ci vìen a provar eoa la viH 
ftra . 

Ora, Che prefume di bello* 

A»/» Prefunzione « che l'hanno CeiiK 

pre i più fgraziaci . 
Ora» Di ricco. 
Jjif, Non averà un quattrino. 
Ora» Di Virtuofo. 
it»/l Sarà un Aiìno di prima riga • 
Ora.. Ma noo ha niuna di <)ttefte pac* 

ti . • • 

JUff» C'ho io detto/ 

Ora» Solo avendo fatto un po di dudio 

- in RoBianxi ha prefoa favellare eoa 

• una cerca affeccazione , ed imperio- 
fica y che rieToe di ridiooloid traete- ' 
nimenco. 

daf, Q^queOoridicolofotfatteniaieii* 
^ non mi piace punto « e fe colhu 
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PRIMO. i| 

é uno (guajato , come voi dice , io 
. noa fo , perché non ù polTa mandare 

a &ce i ÙLUi Tua ; certa gente non mi 
. farebbe mai rìdere, più collo mi ùl* 

rd>be recere* 
Ora. Conofco , che la Sisaora ci hsL 

gttfto. 

Auf, Peggio. 

Ora* So /che è ImpoiCbile co]ic<^Ir fi* 

niftro penficrò. 
élwf, £io l'ho per facile. 
Ora» Però con parlo. 
idnf. Però parlerei. 
Ora. Signor Padre iiete treppo rigido • 

e fofpettofo . 

Anf, Signor Figliuolo liete troppo dol« 

ce, e babbeo* 
Ora. Lanciacelo fu lai mia cofdenxa • 
A»f, E quefta voHra babbenaggine ruol 

aggravarvi la teft». 
Oré» Lafciateci penfar a me • 
Afff. Queilo é ben fero, il pefohada 

eifer (uccovoflro. 

Ora, Dunque laiciatelo fHlle 4Dic fpal- 
le. 

Anf, O i' ho , che ?oi Io Tegliate por- 
tare in capo , fe altro no» occorre'. 
Ora udite, come io ho fiitto Mona- 
ca Ifabella mia Figliuola e voftra 
Sorella, to* iafciarVi fare , è disfare, 
non ro' impazzar co' Pazzi . Ma 
quella ragazza non la to* abbando-^. 

- Mie. Quella é nna iaatcreJ^., s é 
f «a- 
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> cavata di cafa di quella buona 
uà dS'Vollfa 2^ con 'le fp«ngafdc « 

• e mi cempeRa, che vi vuol ritorna- 
re . Quella iiott ha genfa» « girate , 
né a converfàre nÒ , guacda \ Ce ne 
41» ftmpre Sm 4Klla <iai «MBem « | 
far meditazioni , e a legger Libri Spi- 
riraali; O cbebiioii*ai»imft., Wuii i 

£0 andar -da ki » giacché da vofira 
(c^Iic, ora che v-é il SigBi ^aae- 
ùoy farebbe ua mal termine; aitica 
Toi non v' andate, che if SAf^* Va^ ^ 
nefìo non aveiièa.dilr , che Àete del* 
. la Moglie ttóppoioBamoriRo^^ ét>op> 

poge!o(b, badate. I 
^ff* dE^uò ^aancò richiede la comre' 
nienza • 

Afff, N6,^, dice quanta comàndia^ la 

* >BK>da« 

SCENA Q^U A R T A. 

« t 

Jf abella fcla a un TancUné ccu^rj 

r> A MCD A ) liihtì^ e un Ritratta 
CAMERA i„^an^. 



Adelmio bene y. che | 

V qui colorite vi miro , quanto ben* 
«bé .nwce parlate al : mio cuore , e eoa \ 
■ucita facondia me lo perfnadete ad 
«mare , benché delia m pcefeaaa lìa 
priva. Appagatevi'per i>ra , omiepu- 

1 



uiyi i^uj Ly Google 



P R ì M O, is 

to, giacché non potete foddisfa/rj nd 
vero. Caro Silvio» la tua effigie è V 
unica confolazione , ch'io proyo> nella 
tua lontananza , e quefti morti colori 
rafvivandp le mie fperame dirtveder- 
ii ben prefto , intcrron>pon la doglia ^ 
che con contiaai «ffaltl nel non veder- 
ti , mi terrebbe la vita ; ma eccoil mìo 
Genitore, àfcondo U Ritistco» r fo- 
go di leggere. 

SCENA Q^U I N T A» 

Anfclm», c Detta», • . 

Buon giorno ffgHiiola mia ^ 
Vjr o co^ ft fttol dire , che chi 
-fi diverte co i Libri ^ <l tratticn co* 
morti; La tua Cognata però hapii 

• genio di trattcnerfi co' viyi . Che bei 
Libro ^'CGideAoi^ mo0ra» ' 

ifab. Uh pover' a me . Ì4ia fi^ tg^ià 

ÉMf» '{leggt), Il PiifUtùTlt delie Mntif^ 
^ét . Ah ièfnpre LibH Spirituali • 
( Ne pipita Uff ^Itro^y € ì^iprc a eafo . > 
£ quell'altro? {Ugge . ) Mihech' 

' ' ^/r«,^«mii». Tttttr Libri.jiaKit» 
ligiofe, e da'peribne di fpicito» Aa* 

* ch'i^ ie^réi ivolentieel, ma la vi- 
^ non mi regge , « cogli occhiali 
- mi antico la teda* £ chi te gli ha 
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Ifab, Gii ho portati di Càia dia Zia. . 

Anf» Codefta Donna é . mèzza Tanta i 
tira innanzi : da quefic Letture di* 
vote un'Anima s* incammina per la 
perfezione • 

Jfai^, Ella vede, $ignor Padre | iocer» 
co di divertirmi co» . 

Aft^, Così mi piace • 

Ifal: Anzi gli rori^ei chieder unagnuna • 

Anf, Dì pure Figliuola mia* 

I/ab» Vorrei tornare dalla mia Zia 9 
. perché a dirvela in quella Cala mi 
par d*e£fere un pefce fuor d'acqua. 

Ànf. Ti Yo' confolare ; ma non fon 
che pochi giorni', che fei ufcita , e 
già vuoi ritornarvi* Dì il vero, tu 
ti muori di voglia d' eiTer Monaca ? 

Ifab* Non ho p^r aQco tutta la voca- 
zione « f 

Anf. O afpetta , che ti venga il refto^ 
e poi tu devi fiire la tua volontà , io 
BOD te lo dico , perché tu ti faccia .* 
io non fon di quei Padri , che per 

• far con più luÀro rifplender i maf* 
chi, mettono al bujo le femmine • 

' Fa pur libeiamente quanto il Cielo 

t' ifpira . . » , 
•l[ab. Io poiTo dirvi per ora , che ho ua 

gran genio di Har dalla Zia • 
Attf, Tu fei avvezza a veder Ja Ntc« 

colofa, e quelle buone Donne, che 

▼engoQ da lei , ti compatifco ; qni 

• A vede cecU . S^u^eui ^ j?er non dif 

5ug- 
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Suggettini , o Soggectacci , che aA« 
ch'Io non gli po&> vedere • 
Jfab. Quel y che veggo colà, mi con- 
(bla. . 

Attf> E quel, che cu vedi qui ti. dà 

noja eh • • f 

Jfab. Perché 000 vedo quel , ch'io 

vorrei • 

A»f. Né anch'io; orsù confolati , che 
quanto pcima vi ti vo'rimaodare 9 
perché veramente jn queda cafa tu 

. non ci ftai bene» c imparerefti^uel- 
lo , che tu non fai , e eh* io non mi 
cufo , che tu (àpiMa mai • In fom* 

1 ma la vera educazione per le Fan- 
: ciuUe fi trova da quelle buone Vec« 
chic» 

Jfat» Io ci ho imparato quel po » cb^ 

iofò. • • 
;4»f'. Eh Io viegga dagli (ImlJ , che ta 
• Ui 9 e me ne gode l' aqimo » là (U« 
■ . mi con tM qoicce* 
.Jfak: Perche: là trovo ogni duo CQmen- 

to. 

A/ff, In fomma eoo lo dar da quella 

bnona Donna •••• 
Jjab. Con lo ilar dalla ZU»*.. 
Anf. S'é mantennta iifnoccjite^ 
l[ab, Son divenuta Amante» 
A»f. Colà vede qiielle Pinsochere. . •• 
Jfab. Colà fcprgo l' amato ometto . . • • 
. Anf» Parla con eife tutto giorno. 
Jfab, Seco favello e di giorno 9 e dì not- 

te •••• Auf 
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Jf§f. ETcne va io gaudeamui . 
Jfab. £•«« provo confolaziooe iodici- 

4uf. Orsù, addio figliuola , perfeve- 

ranza , < 
Ifab, Il Cielo co&ì mi mantenga . * . 

Ghe Figlia innoccate é- " • 1 
J/a^. Cbp Padre buono . • t;i4» 

SCENA SESTA. 

Le&ttpra^ e Fa/tefaf chele dà bracci0m 

SALA. 

Cignor VabcHo voi ' fiett 4osf 

(3 compito^ cb' io ardi (co afièr- 
. mare, noB eilernel Mondo un al- . 

tro voftro pari. ' 
Tan» Signora ella è , che ha fpfewiittf { 

della manna in fu gll^ accenti , che i 
Icioglie, e va CAD tattta ^iina dlfii* 

porici favori, inofldando gli animi di 
' •ftttti staigli ^ the '^mIom l'onowe 4i 

fervirla , che non reagendo con le j 

fponAi iff'^fli pià ValkAi^eorrirpoi»- | 

denza rimangono iòmmcrri nella eoa- \ 

fttfione . ' * 
Le9. Per mia fé Signor Vanesio , che 

per adeguatamenr-e repUc(iFe\ ci vov- \ 
7* rebbe akra lingua, che la mia, pe- ( 

tè col fì!enKio contèirafidomi vinta , ^ 

-ammirerò la Tua facondia* 
VmH* L''eccc£ro delle ine prerogative 

Ce- 

I 
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Cdeftiali ingrandUcon le menti, ei 
iù ben cofto lo provai > che fcorda- 
to delia tenera fralezza , fatto efìa- 
cico AcUpte arrivai 4 così fovraoo 
vigore , che col tracclo fbftenni , 
non faa guari , va Oel di Beilezze«. 
Di grazia in un tempo non mi 
' confonda » e mi mortifichi in talf ui* 
fa, ch'io lo cedo» O ecco mia Co> 

SCENA SETTIMA. 

Olgnot^- Gbgnat» appunto wthU 
' O va a riverirla. ' • 
^Mfab» Gì (ìamo oniee cotriBceimkme » 
percbd appunto io mi portava , co- 
inè tm nio debito « Me U bto» 

yéht» Signor» compfaccià «che aficb** 

< iole'prefenti Tomaggio de* miei of> 
* • iecpiiefi «iriwtti , e Eccome ho l'^o- 
' re d' efifer fervo della Signora Leo- 
•«oni> |K)fir»tm4^ueHed'e£Riregnftt<» 
mente 4* lef . 
2/tf6. OUfgati<{ìm»'»fnoi -fafVM'i . Si« 
gnora Cognata ^bi è <^ueùo .Signore 
cosi gemile , che bavella con modo 
sì rpeciofo , che mi rende ^&tto in- 
abile a rifpondergR , come dovrer^ 
Leo» £gii é il più compito y e più c^i* 

gante 
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1 gante Signore , ch^ fia tra quanti 

- abbia mai conóTciuGO • £gU è il Si- 

• gnor Vanefìo « che «li onora ili tan- 

• to in unto ili fue vibice per mìacon« 

j Colazione. 

K^n. Nò Signora,, «che per favorirmi 
cambia la frafe -.* dica> così , che di- 
tk .ii m«; queUe, clie ella chiama 
. vifice fono indirpenrabili. prove della 
mia fervitù , la quale ad .ogni mo- 
mento vuole ) ch'io adoji la mia 
/fovita^a padrona. . 
Jfah. ( Quello al certo i pazzò ) Signo- 
ra Leoppr^ quefto . Signore mette af- 
fatto in foggezione arlfpondergli . 
JjCftr V«4a bene , ch'>aki(<> quif u.» ^ 
yan. ( Ambedue ù burlano, di ii)e » ma 
.&cciano quanto fanno , che i Joio - 
fcherni fono miei^favori. ) G>mea.nia- 
. favigiia neil« vaglie pupille di que- 
fla non più vedutà ^Ignora innalza 
' il fuo Trono r Arderò iBendatp-. : 
Jfab* ( Guatato mi fi rende ridicolofo 
. coftui T v<»no coltivar quelle fne de- 
. boiesize • ) Invidio Signor Vanefìo le 
fortune di nUa Cognata , die paà 
difporre di voi , come di fe • quando 
lo mi glorieret dà poter eflervi fer* 
va. 

Va», O bene 9 o bene ; Anche ella 
cambia i modi di direjper onorarmi ; 
a me folo tocca d*emn:le fervo per 

. ogni rifpecto ; Prinu perché ella ù 

Co- 
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Q»gn9ta d^l^ Signora I^onora la 
fecondo luogo , perchè ella da (e 
fleffa efìge T adorazioni, di cui le 
fon debitrici tutte quelle pupille > 
cheja rimirano. { Già panili) che 
ella di me fi fia invaghita) comeé 
il foiito di tutte quel'e, che godon 
l'onore de' miei fguardt lufinghieri . ) 

Jfab» Signor Vanefio io non voglio far 
torto alld Signora Leonora , ma fi 
creda , ch^ io non tnen di lei ambir- 
co i'onor della Tua grazia . 

Féin. ( Che di(p / già nella purpurea 
fucina del l'no cuore per me v*ac- 

: cei'c la fiamma il Dio. vezzofb di 
Lesbo.) • ' " . 

Leo» Sentite Signor Vanefio , non vor-' 
rei f che avendo veduta Ifabella , io 
rellaifida banda. 

Van. (S'é accorta la fagace Donna già 
éc* tumultnantimiei affetti .) Nò Si* 
gnora farò qual fui fuo fervo fino a 

d» quefto (pirico con qaefta falma 
y annodi > ■'■ 

ìfab. Eh favortica , ancor io bramo un 
luogo nella ina grazia (è(iza pregiu- 
dizio deUa Signora Leonora . ' ' 

Vati. Avrà il luogo più cofpicuo ( già 
teme di perdermi . ) Signore, per am- 
be al Tuolo incurvo l'umiliata cer- 
'▼ice. • ' 

% 
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SCENA OTT AVA. 

• « 

isabella^ < LcMwa •■ .: ' 

iSab^ /^He gentil pazsoi .qucfto,;Si- 
V-i gnora Leooo»» 
Gtediatemi , che coftui è T unico 
<fivertiinentó delle Convffrfa*k>ql» fi 
crede , che tutte le Donne fiano in- 
fiaraorate di lui , come egli di tutte 
fubito €\ ifmamora , .e £ mtXo in 
fuggeziòne di parlare in quel modo 
sì improprio , e. afiectato * e ferma* 
mente £uppone d'eflere itimato un 
ottimo , -ed erudito parlatore • ^ 

^ab. Io per dir vela mi fon fubito avvi- 
ila ài queiio fuo^leboLe» ho pro- 
curato di far la parte ^ che più fi 
; conflk al Qao geo^o travolto • ^ 

Let: Già me n accorlì , «d egli, per . 
quanto ho f>otato comprendete iè- 
condo. la cognizione , cl)e ne ho, c 
' già innamorato 4i voi . 

llab> Puoi £0ere innamorato folo per 
.me? .. . . 

Leo, Voi air incontro per e Aere appe- 
.'imvtiicita di. fotto la gonnella d'una 
Zia , yì iiimava non così fcal trita 
da conofeer fubito V umor' di tal be- 
ttia , né coù fagace, in adul9rlo si 
bene. 

ìfiik* Voi .fiett pw buona ; m> farai 

COI- 



Digmzcd by Goo 



^ P R I M O. 

coDfenrata icnipllce , c baIor<la io 
mia Gafa, e «on dalla Zia, eralora 
dove, fi cade più Ccura 4in* ottima 
educazione , ivj js'apre una fcuo^a . 

. Aor« fi apprendono di quelle lezio- 
ni , che altrove forfe non (aiebber* 
tnfegnate'. In mecosì fuccerte, poi- 
ché dove fui mcffk faJi arpetrariva 
Al tirarmi innanzi per iJ Chioflro 
Iti un punto fon divoHira Amante! 

Leo^ Amante? E come? 

JM. Vi confiderò il tutto , perché vi 
feorgo non meno mia anatre vole Co- 
gnata , i;be Amica fedele , e che non 
iolo mi terrete fegret» , ma nji da^ 
«".ete opport*ino coniglio . « 

U^. Dì queao potete eflerne ptj^ dbe 

certa • . . ; 

Xfirh, Ora , «dite; Eflendoiodalfa mit 
' ^'f ,«nwclria con I» Signor» 

liei» , che le (lava alato , a cui 
ipefTo veniva a parlare tìn bel Gio- 
vine dhiamato Silvio, il q«alefeppi 
efler Genovefe , e FfMello d'una 
Cognata di lei , e qui pec non fo 
^juaJ cagione fi {«atteneva . Io ,. che 

* «^cvo prefo confidenza , mediante k 
fioeaie , che a lai!o.<«^ una , e ali* 
altra corri (ponde vano fugli Orti d* 

• amlscdue.le Calè cominciai prima da 
quelle a vederlo, quindi aparlargli, 

.lU jfoiiima m invaghì di lui , come 
egli il.fiauieXece.di me. . 
' • ' Xr#* 



04 ATTO . ] 

L€o, Brair») queHe fon le fortune. J 

ìjab. £ canto più fuccellè in dòi qoeil" 
minore, quanto che avevo sì pronta 
l' occafìone di vederlo » e parlargli j 
di giorno, e dì notte » fenza ellère j 
da alcuno oflèriKata • ^ 
Ma ia Zia non fé n'avvedeva ì 

Jfab. La Zia é vesciiia> cA t£ce po- 
co di Camera» e poi (ape va, che io 
parlavo a quella ricioa -faa unica , 
non pania va pià là . 

Le9, Oh come in ogni luogo Con mal 
Hcure le Fanciulle . 



r 






• 


• 



vativdiià in tempo, che quello mìo 
Amante iìi corretto ritornare a Gè- 

' aova , benché mi defife iìcura fpe- 
ranza di predo ricorno , potete ere* t 

' à^te , com' io iìa r imaUa fconfolata • 
^€0» Così credo, ma a tutto lì trove- 

. rà rimedio » perché ritornando egli , 

. di Genova , e andando dalla vicina 
iua parente , ella beniifimo farà la 
carità d' informarlo dove (late di Ca- 
lai onde ben prello potrete riveder* 
lo y ma é vodro pari ? 
Jfab, Sento , che iìa uoia> figlio d' ua 
Mercante ricchiffimo di quella Cit- 
tà. 

Lep. Orsù allegramente, che fra poco 

la flrada non è per laetter'erba . 
J[ab. Ma fotto gli occhi del Padre , e 

dei jFraceUo Doopocidvagbeggiariiv 

che 



1 

i 



Digitized by Google 



P H I M O. 11 

che fuggi aftameace, oltre dt che co* 
me potrò parlargli ? p^r tanto ha 
pregato mio Patire , che quanto pri- 
ma mi voglia rimandar dalia Zia . 
Lee, Da qnefte premefle - egli crederà 

- a quell'ora, che abbiate Tifoluto dt 
^ fiirvi Monaca* 

Ij^ab» E quaiì mi lllma una fantina .* 
1^9. ( O quanto (bn dtfllmili l'opere 

- 4Ìaii' apparenza • ) Ora balia , que« 

- ilo vollro amante mi par d'aver lo 
in mente , perché quando ebbi avu- 
to l'anello . e che Tuia far la vifi- 

' «a aiia voftra Zia » vidi vlu bel gio« 

vane forefticto entrare lì accanto • 
ifab. Può elTere , ma lè volete chfa« 
rir vi , mirate fe lo riconofcctc 
Le mcftra il Ritratta» 
Leo, AiTé liete innanzi Cognatina mia. 
• anco il Riiratto n>vece? 
Mfab* Egli me lo donò Hccome volle 
il mio, che fece fare lÙla nmcchia, 
mentre (eco difcorrevo ; ' 

E quello pec l'appunto « ch'i« 
vidi» ' fcgue • 

SCENA NONA. 
Awfelm in éifp^rtt » « DeM* 

* r • 

Leo* T?* Veramente un bel giovai 

- •• ne. • 

ila/. ( il Mercantt tntta della (iu 

E mcr. 
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mcrc^tuia ^ e di più con U mia fi- 
gliuola. ) ' 

1^0. Merita d'elfer amato e. da voi 
corrirpoilo . 

An(% Canchero, q.uglIo e troppo .. 

E Te alle qualità del volto s'ufii- 
/cono quelle dell' smimp^.^e degno 
deir amor voftcoy .-orrà capetene eoo* 

to, pr«àìdetc., •.• . ^ , 
Ànf. ( fi ppneèn tpezzo^ piglia il Ri^ 

von . 

4»/. Signora Nuora , che voi abbiate 
^ual Civetta fui ma4wolQ> ua dUu- 
,vio d' uccellacci 9 che vi faccian cor- 
ceggio» . giacché i| vollfo Marito bab- 
baccio non ci bada y e non ci vuol 
èao^e ^ tcanièac ; ma che poi voi yo^ ^ 
gliate far degli allievi , queOa la di 
iutÙMtetisL in ri|p«(latt]irofìado » Pro* 
curare co' Ricra(ci:de' voilri Cicisbei 
di fàt prevaFìcave ^Qeila Vergi Qeila 
innocente , e p^rfiiaderle amare gli 
cviginali , che poca, coscienza 4 la vo- 
ftra Va nella tua Camera figliuo- 
la mia \A ìì wsKo , ella t' avera chia- 
mata a ppoftaper far queRa bella pro- 
va » sfacc^ita > il Ciel mi ci ha'-aian- 
dato per tuo bene , e mìo : ritorna 
leggere' i tuoi Libri diiroti*, chotr 
conieroiin nella buona via « c'hai pi- 
i slian> : a^ej^l ragione di Toler ricorik 

nare 
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«are (UUa tm iUa;) .uiiaceUfie^i?e- 
iazbne c'aveva palefato- T aHaJto , 

• che ci 4pi^cy a ciTer dato , Ai quella 
compita giovane . Sicuro ^ che vi ci 
VQ' rtmawlare ^ e £otCc fra poche ore; 
^pperi qui noa c'é da pòder tem- 
po . Quello bel mufo dipinto dai Dia^ 
volo fallerà in mia mano» cosi fu^è 
in mia nuiro ii grugno dell' orìgU 
naie ^ eh' io lo vorrei perièzionani a 

' furia di chiarì (curi con le nocca • 
Va in Camera figliuoJa mia» • *• 

I//^. Vado Signor Padre . fin^4h 

partire • i 

£ voi reHace in malora, vis. '■ 

• « 

S C E N A D E G I M A. • 

/V 

ifabella^ t Leoatra* 

Lee» Clgnora lfabelia? ' \ > ■ 
Ifab. O Signora Lecscors^ ' 
Leo. Che impro vi (b avvenimenti/' 
Ifab* Che impenfiuD acddentp f '} ? 
Leo* Io fono affatto con fttfa . " • • 
Ifab* lo del tutto fendota* • 
Leo, Ma pure voi fletè in miglior gra* 
do di flw ^ perché AnTelmo voi ittpNk 

pone innocente, e me^ls rea. * - 
Ifah. Quello mi difpiace, che vo! per 

mia cagione vi iitro?iac« in tjU iof 

trigo • ' » *• • « 

Lt9» Mi creda però quel , eh* e! voo* 

B s iti 
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■•4e , die quefto foco m* Impott^^b* * 
, l>e, fé non che temo ne parliani:o 
Marita , gli moftii quel! efBgie ^ - e 
iufciti nel di lui anhno qua che fof- 
petto. 9 che poffa ingtvi(}»meiHecliie- « 
...guase ia .bella pace , ^hc noi gociia- , 
. tnfe» '.<. * • - • • « ' 

^Ifab* "Ed-iì Olio Fratello in yederquel 
. • Ritnttco, fé qua tic«ttMi 11 -mio Sii* 
• VÌO9 potrebbe col coooCcerlo venire 
, a qualche riiòlticiòne , e che mett^f- 

fe in ^p&cicoìo ia vita 4Ì' ambedue. 
ifto. ComepaòriiatiÌEdiariìaquedorcdB- 
certo ? 

Jf/tè» Come ù può ufcir di quefto La^ 
berinto? 

Zr<;. Se poteSTe rlav-erfì il Ritratto . « 

ifab* Quanto lo bramerei. 

JLeo» Saremmo in' fìcurd. 

Ifaò» Ma quefto l'ha mio Padre» 

Leo» Qui fta difficultà tDfupecabiie* 

Jfab* Sòo di^ierata « ì . • . \ 

jLe0.\ $on fuor di me. 

Vagbe Sembianze del raso Sii vio« 
chi mi vi Tende?'. 
£fo» Effigie iti Silvio chi. ci riporta ? * 
Iffab* Se non cn'ajuta Amore. « . . 

JLi0» Se la fortuon iioit,iiit£m)Ktree . • • • 

Jfab. S9Q0 ip isapegao...^ . 
^M» Sono io procinto .-fc . > . 
ifab. Di .OQp aver più . bene « 
0'«Ter*« iiar Teoipre male. 

- • * ' • 

- 

w * SC& 
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. Lifftta Col Ritratto t e Dette . 

lVf ''?coIi, Donne, una rolei 
^. -^J-J- ho cromo qualche cofa . 
yat bel figurino è in que/Ja fcato* 
j ( (è'.fufiè.flato» il Ritratta 
del mio Meo . 

lA^. Che c* é tifet^ f 
Leo, C hai trovato ? 
Aif. a bai>bo , quanti ghiotrf in u» 
tagliere i egli é dipinto-/ che vi ere 
' oete * . . 

^ah. O Cielo» quefto ié il mioSUruì'à 
dà qua.' : - • 

f-if' Vii, 7ol c6e ifon rolete luarico^ 
non e roba per voi . 

Leo. O fQrte^ quello é U.i)miiato 1U« 
. tratto, moftra. 

Lif. Voi fiete marUf t« » nóa occon» 

mottrar^ da- vantaggio. ' ■ 
Ifaif. QovQ yhai trovato? 
Lif. Appiè della fcala di terreno '. 
Uo. Il mio Vocerò 1' l,ai veduto? 

9*^ infuriato é ulcito dt 

^Cala. . r • -, 

IM. Sicuro gli é ufcito-di tafca. 
Uo. Cosi ^erto é fcguito per iioiift» 
ventura. ' ^ 

J/^^. Di grazia cara difetta dammeli . 
io-, ^ . ' ■ 



• • • 
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Leo» Via compiaci due Padrone « che 

ti pregano 
Lif. Ma che ne volete voi fare f 
ìfab. Ti darò qualche cos* altro in quel 

cambio . 

ìX^eo. Sì ti faremo un regalo per ricom* 
. penik.*' 

Lif. Ma che volete voi darmi i? • 

Jfik* Qutfioi cerchiecco d'oro iiaeao* 

Glielo dà. 

Lif. O che bdcchettondna di garbo ; 
è ghiotta degli uomini dipinti , o 
petift dè* veri < £ voi cbc mi regale» 
t/L%t Signora Padrona } 

LCù* Prendi , ci do qoeiU doblà . Glie 

.. U'dà, " ■■ 

Lif, O poveri Mariti , fé le Mogli fpea« 
^ don. unto ne' Ricratd de Cicisbei ^ 
quanto fpenderanno neir originate f 

» Orsù cenect, ina a ciù i'boidada* 
re? 

palio t me b > ' 

Leo. Sì dallo alla Signora Ifabella . 
Lif. O che volete «re a meno ì O 
via Hete Donne difcrete , vadinper 

qàeèie j «he non fi eeilteiieiii d' iM 

dozzina • . * v . . 

Ifab. Non penfar più in là , e ttnt\ , 
non parlar ad alcuno d'averlo tro» 
. tato.i- ; • • . - 

Lif' Quefto cerchio m\impngÌona la 
• lingua* - • .1' ' 

Leo. Afcolta ; non dir némeno, che fia 
ittooftra maifo . ' Lif. 
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Lif» Quella doppia mi tura la bocca. 
ifah» Orsù non occorr' altro . 
Leo. Addio Lifecca • 
Ltf, Le rìverifco , e le ringrazio , 
avendo avuto caro d'arerle confola- 
\ ; te , ma s* egli era il Ritratfodi Meo^ 
■ non r avere! inof^rato kiro per miU 
lanca milla Sci^U • 9ia, 

SCENA XII. 

Leó. T A paura é ftatàgrandip. 
l^db, ju-i II timore mi forpr«fe noa 
poco per amor voftro; 
>' Leo. PtìPÒ tfon é ancóra paìTata affatto 

• la burrafca , perché Anlelmo Diofii 

• <9oe! che ila per dire al mio Spofo t 

bi fogna prepararfi per le diféfé . 

Non vorrei vedervi pef me In 
angudiew' * •.*;'> 

Non dubitate, che fpero , che 
ufciremo a bene anche del re^o^* il 
^ ' \,a{ro più cattivo é fuperato. 
ìftbi Coli volle la forte; ma oh Dio/ 

• Ecco mio Fratello. 

tee. Venga pure , 1» penfato al ripie- 
' gO' Voi fegttite il mio difcorfi. 
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ATTO 

SCENA xnu 

Orazio^ e Dette • 

ffra. IV/f la Spola , amata Sorella , 
xYJL che buon incontro é il 

mio. , ^ 

Lea. Mio riverito Confette , il voilro 
incostro é per me femore oltremo- 
do gradito , ma ne abbiamo avuto 
un altro « che .ci jiAato^ltremodo 
difcaro • 

ìfab. Sìj caro Signor Fatello. 

Ora. Qual é ft^to./ 

Leo. Toco fa voflro 'Psiàet in qneflé 
luogo mi ha trovata, a. difcocrerecoa 
la Signora Ifàbella, rincaoiolaap» 
' punto le moiUava il Ritratto del Si« 
gnor Vanefio, quello, chevoifapc» 
. té, che ad ogni poco moftrava* - 
Jfab. ( Oh fagace Leonora, dice , che 
. . il Riciatto. ^ di Vaoefio : Qwmto lf 

fono ohHgata . ) 
Or». Sì nU ricordo , che egli fempre 
faceva fcloccamente la moftra di 
quello fao Ritratto, e millantava» 
che gli era (lato chieflo da mille 
belle Signoret e che a oiuna noa lo 
?olie mai dare. E voi , avendolo egli 
in una fcatoletta di argento , mo« 
Jlrandodi vederlo; con deftrezza il 
cavafte , e gli rendefte chiufa la 
fcatoletta feoz'eilo» Leo* 
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Delhi qnal perdita fi fece da eCb 

tanto .fc^ainazzo». e. da noi cams 
celia. 

Ofa. Che ancor dura*. 

Jjaò. fi fi vede , che é per durare an^ 

Cora . 

^.^f» O bene ; avendo Feduto dianzi 
. voftra Sorella. Vanefio con me » >• 
maravigliata delle Cae a&ttate ma- 
sniere di parlare, e riconofeltito it 
ftio debole , fui creder egU al fuo 
.folko , che elia fuife mnamorata di; 
^ lui > e vice verft facenda egli V in- 
^ Aaaiorato di lei, dopo ch'egli ftf 
. pirtito , io óìiB ad Ilabella per mo- 
,,dodi >uciare , ** Spartito l'ori- 
• B'n^^e, che v' ipnamora, pofla .pjpr 
voilra cooToiaiiòaie nollraf vene: il 

. Ritrattai. . • - ' 

1^3. G>sì appuntov ' . 
ÌLto. ln qi^efto arn>ii voffta Pidr« » 
..nu m /rivellino rolem^ie , quate^ 
«!? 'ip j^ifinui gli .a(nori nel /CMqi«>Ìl 
, ^lefta buona, DooBelIa , che. ha ogn' 
altro penfiero ^ ie che ila dedica .al 
. Qhioftro , nè fapes. nnlla dd^ 

Mondo • ■ * ■' ^ 

jr^tk, Qosi.è per grazia de! Gelo. ' . 
tw. ( Che.alluta iéauai9»,..CplQt fii 

ben la lua parcei) 
Ora* Ora profé|^uite« ' ', y ■ 
tjiù» E dopo avermi malaoseote fgH- 
daU t € rimproverata^ aveodoo^ 

* J$ t ■ •••• • IJrap. 
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frappato già di mano il Ritratto' » • 
^eùo ài IMI caiemo fi partì • ' \ 
Ora. Dunque cbe male ci é? • ' 
teo. Che male ci '^è chi fa quel , che 
venrà a dire, Voi<li quello Ritrat- 
to, quanto efagercrà la mia inali *ià , 
che» diftoigd dal miglior fcntiera 
queftà ma ftfria Cognata', e ben- 
•thé mi conofchiate , chi fa qual itn- 
preffione potrà in voi fere tin 1>aère 
Agnato* benché ingiudamente • 
Ora, O via cara Leonora , non- vifup- 
ponete quelle chimere., pur troppo 
vai è nota 1' inféttuità del roftro 
flthore , « l' innocenia de' voftri co- 
ftumi, ma' compatite la ftraragafttfcj 

■ t' ìì fofi^etco , che fono comuni difet- 
' ti de* vecchi . ' 

Jfab. ( Il mio Fratello é il buon gioTa^ 
ne.)- ita fe » '" ' 

Jl^di'-Bàtta-, dpicewiò Spofo , aOìcura- 

■ tevi , che le potefle dubitar di me, 
^ 'Cht né 'fiien per ombra potefiTe tilai 
*^vi una miaima bugia • fardi mor- 

Ifab. r V'm ora fé ne ion dette una 

balU) . • ' 

Ora* ' Non dubitate Leonora , che io 
<^^itiBÌ^da v cheiion mi -parliate fem* 

pre con tutta (fchiettezza. 
X^o. Su q'ie(la Vt>tlf a zSkttkm ^ 
: qùiWoi *" " ...... . . 

ént. Ch- ^icditeri -, é uàa ci pehfiiAs 9 
-ri « fU-' 
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e ftate alle^ramence con mia ibrei*' 

• la , che credo non fia per difgradire 
la voftra converiàzione . 

I[ab. Bafta che alla Signora Leonora 

• mia binati ffi ma Cognata non iia dtf- 
> cara la mia , che io non ho prova- 

' ta conTolazione maggiore in qndli 
V pochi gk)rm, che ibn ritorna in Ca- 
ia , che a ftar con Jei . • i 
Leo. La mia amorevol Cognata xsA 

compatisce , e lài to/'eni . 
Ora, Oh. quanto ho caro, xhe v.ì fia- 
' te pPéfe <!i gémo. Così per le Caf» 

- fi mantiene la pace , che in moke 
' per' 4ft «^^«rilione i? perde . Alcr! af- 

• fari per ora altrove cbiamano # 
» Spo(a , forelU amata , a ridderei 

ben predo» • ' ■ • ■ 
fjeo» Addìo mfo Spofo • • • 
ìfab* iig. Fratello, la TÌ7er)rco.7>j»f» 

-SCENA. XIV. ' 
• . r - 1 1 • Jfubella , e Leonora', \ '■ 

: • ' n.-:> 

Ifah, QUnotst Cognata voi fietc bS» 

- Ita . " • • •■; * 

iieùi E Vtìi Menachfiui iioii moìidàte 

nefpole, .' ' ' * 

.r-Qaaiito ho atnìnirato 4a Tdhra 

- aflazia in rimediare a. quanto, poter 
va fuccedere, ftf mio Padre parla vi 

. ttio Ffatcilo . . ' • - ^ » •■ ' 

% • • • 
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Iirp. Bif<>gna rimediare agli fcandali, | 
ina0ìfne a quelli, che riguardaoola 

nollra innocenza. 

Ijab. Otte folameoce la yoftra » che a 
iè oe^una é la rea > fon io . Voi | 
' non avete in dò oolp* alcuna , eie* j 
' diatemi , che vi fono obligaca deU* , 
▼ita . In vero vi iìete ponaca vaio* 
ro^à . 

\to. E voi avete fatto molco ben le | 
' voflre parti . l 
l/W^. Stavo Tulle parate ancora io, m» 

{e non ii eia va il cafo di ritrovare 

Orazio, e prevenirlo coli' informa- i 

ziooe> torfe .isDÌM-ogliato dal vecc^o 

Padre,, pace va roipectar .jii qual co* 
* la . j \ • \ 

Lw. Perchè? vi voleva un poco più 

di manifattura a capacitai lo , ma fi»* 
£^Vk5j^C %?i':to i'.iljeffo . Il mioMa- 
' rito é trattabile ; oltre di che il Ri* 

tratto , che era il cprpo del 4elittou 

éin voaremani. 
Ifab. Così é, e beoe.YOi venevalefle 

con l'afTerire , che era il Ritratti» ! 

•.^i Vancfio V e non di Silvio . * : 
tSto. 'Poteva dire ^ che era di chi ve* 
^ leva f mentre non fene puoi fareii 
" «rifcontrò, fc noi non vogliamo . • \ 
l/C/^^ Pqrti^ate àpi , ah« mio Padre il 

/perd;é.' . " . ' . • ' 

Lfcii E che Li fetta trpyollo. 

if^h» Del refto la JSarc^ oadeggiava 
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PRIMO. 37. 
"Lee, E la Marina era torba. 
Jfab. Ma da buon Pilota voi Ja lib&-. 

rade dai fcogli. 
heo» £ il vento fa^rorcvoIe dei vodro 

fagace intendimento la fece andare 

a feconda* 
Ifab» Si ringrazi dunque Amore* 
Leo, Per ora ù benedica, ia Torte • 

Se.bapn cammino ella prende» 
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ATTa /SECONDO • 

SCENA PRI MA.. 

Sihìo Scjo»'- 
CIVILE con Cafa. : : • ' 

Eccomi con la maggior celerità rìtòp» 
nato , dove Q%ax mìo bene rifiede. 
M* ha detto la Signora Florinda mia 
Cognata , che fono pochi giorni , che 
llabcMa partì dalla Zia , c che è tor- 
nata da faa^ Padìre ; e mi ha infegna* 
ta la llrada , e la Cafa ; la (ìrada ai 
concrafcgni é quella tndubitaramente , 
ma la Cafa non mi fovvien ben qual 
iìa* 

S C £^ S E C O ^ D A. 

: JL9Ùlm6 <i e: t>ett9 • 

• . - . 

Aaf. /T^H che Nuore 'aHn-ttioeb ; fi 
Vjf p«ò egli peggiorare Lo- 
dare i Giovani ^lla mia Figltoolsi 
e dartene i Ritratti > l Riera ..... 
O fangue di Caracalla , ecco l'ori- 
ginale , che ronza intorno Cafa ; 
vo' farne la riprova . {cerca in taf* 
ca ) dove s'è fitte quel Ritratto, 
ah il Diavol Ce i' è portato via fai 
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•tuono I barta le fpede ^hofre^che^ 
-. gli r^ lui , lailTitnb* 
SjL Alla defcrizione , che mi fu fat- 
ta, credo iia quefla • 
il if/. PofTar io , olierva molto costui la 
mia' Cafa da' capo & piedt , 'ceito 
''é ^ùakhe If%eg»feFe , €he la leva 
' di ptómft per pòi i«»ahie di pianta 
*'^ki riputaziofle» -> ■ i ' 

Non i^orrtì érra'lè) cfervaUnI» 

' Cafa, e Tetto. ) ' 

Apf, Guarda il Tettò, ficiirò' tìon Jt 

' piace , e difegna di farvi alla Ro- 

• itiana il Cornicióne . ' • 

SU» li battere alla pòrta non ift» bene» 
■ perché quando V indovini , fo che 
ella, ha il Padtei « no .Fratello, e 

benché pofTa aver li veduti , non ì^ 
' conofco , e qnahdo 11 coiiofecffi , Sem* 

pre mi metto in impegno.' 
Jlmf. Borbotta e- coofidera-qnanto pili 
, lo guardo, . più fomigjia qu^I Ri- 
; tratto i che ftoi¥ né perde tfn cirpelior 

(h ricerca , ) O doveri *^ho io meifo 

per chiarirmi a^tto j> * ' > ' '. 
SU» Se poi non è. la Tua Cafa , pofTo 
. è vero , a chi rifyoAde-dtmandar del 

* di lei Padre , e Fratello , che. fo , 
che quelli Anfelmo, e qoéfti Ora- 

' zio a chiama , ma i, vicini dopa aver- 
ne data notizia noto vedendomi far 
altro motivo die battere . poireb- 
pef9 fyfpettar diqoaldbe cìAa . ' 



Ao ATTO' 
jinl. Codini fa >ttn lungo ckalia iniqr- 

" no al mio uftio; io yo'vedeye» 

. dovtf r iia ife a panare * 
Sii. Lo fpurgare , o fare altri fegni . 
«osi di giorno, non é dovere, meri» 

ita nome dipaszO) e i>on d\ amante 
chi non ha le debite drcorpesioni 
ali' onor dell' amata» baderebbe a me 
il faper di certo matè la di lei Ga- 

. là, poi pigHeMt le mifure più pro- 
prie per vedere Ifabella pià celata* 

. mente, che fo(Te poflìbilc . ^ 

dftf» Se queftà ftiffe innamorato del- 
la mia Cafa fola mente , me ne cqn« 
tenterei ; ma. i* credo , che facci come 

. i Gatti, che. uilolano intorno alle 
Pentole , non per loro, ma peiF>*l* 
Carne, che vi e dentro. 

Sii. Vedo uno per quefta ftrada r 



m 


w 


r 





^ mo , e mi governerò Cecondo le rijr 

* poftc» ' . « 

4fff' Vien alla volta mia -, poter def 
Mobdo> egli e* quel del JLiu^tto èl 
vero. ' . ». 

Sii. Servo-di V.S, . ' j 

Anf. Buondì a V..S« 

SiU V. S. è ài qoefta Qx^ì perdoni 

di strazia •„ . . • < 

4»/*. ( Non, iriì to' fcopriire per cHfo- 

/iO-» pacche ^ ..jV^e re non .mico- 
nofcè . 7 Signor jjò * fon ben di que- 
lla Qctà.' , . • : 
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SU. DI quefta Città eh ?» 

Aftf» Signor sì« di queftaOctà. 

SU> E' un pezzo ? 

Ani* O s' i d foa aaco 9 e ioveccbia* 
to. 

Stì. Mi fcufi » fon fiwcftitro • 
Attf^ Mi maraviglio-, inchepolTo ier- 
virla ? 

Si/, Vorrei fapere , Hot *é la Cafa del 

Signor Anfelmo Taccagni , che a' 

è ìlato detto eflfer qui oltre . 
Auf (All'erta. } Dell» Cafa del Sig» 

Anfelmo Taccagni cerca eh 
SH' Sì. Signore 9 lo om^ce ? 
Attf» Lo conofco beniiììmO) e Ella lo- 

conofce ? 
SU» Nò Signor^.- 
Anf, Punto, punto* 
S^* Né punto y né poco * 
Attf» Egli ha un figliuolo, e qnefio I» 

conoice ^. 
Ji/* Ne meno , (énto ben- dire , che 

fia un giovane cortefe , e garbato « 
Aftf' O SI y sì , egli é cortefé , e gat^ 
H itsstìq -.f v- Àanpo detto il vero *, e diti 

t Padre di luì che ha fenriro JIre? 
SiJy Che fia. buon uonrio , ma fuor di 

modo fantaftieo, e fofpetcofo . 
A'nf. Oh egli non è fi»wa{lico,- né fnfl 
; pettofp i- quandO' però vede le cgfe 

mal fatte , chi^r^ , e pacenci > no« 

può fofFrirle . , . ,^ . 

i/i. Sicché iOi coooicft ? . . • 
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Afrf. E* molto mio amico. • 

Sii. Arakòf 

Anj Sì Signore . 

Sii. U bo molto caro . 

Anf» E per Tua grazia . 

SU. Saprà dunque óot'é la Tua Caf? ^ 

il»/. Sicuro. ( ro* vederne la fine* y 

SU. Qiwl é ? 

^i»/. e' queda qui dirimpetto • 

SU» Qaefta ? * • 

ilff/. M Signore. 

SU. Qnefta qui ^ 

il»/. Codcfta colli . 

SU. Perdoni, fc di vantalo m'iaot- 

tfo» ~ • ■ ' 

Anf. Si ferva pure. 
Sii, Che nomo é quello Signor A»- 

felmo ? • • ' 

A»f. E' nn nomo di garbo» edi&Of 

pre flato un uomo onorato. '* 
SU» £ ciie non é anclie di prefeate ? 
E che vorrebbe feguiiarc a elTè- 

re< Non cfUttfamo* • . • ' 

SU, O che ci trova qualche difficoltà-^ 

Anf, (4laff» y Vo {eùfAr mtSè , e 

chiarirmi del tutto, le coltui é quei 

del Ritratto.- Vi dirò , qoédo Àn* 
Telmo è mio confidente , e intrinfe' 
co, e prefentemente , eflendo dcH- 

catilTimo in -materia d'onore » il 

trova- in languftie . 
Si /. (. Anfclmo in anguflie a caufa d* 

onore , vo*làperne T intiero'. ) £ 
• ' che 
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^ che cagione ha d efTer angudiato? 
Atif, M'amifcert di fUihititnotti», e 

vi dirò il tutto, mà n^gretezza. 

$il Ve là gium «Ih ^«1 ) cb'ioiotio. 

Anf. Non v'àrrirchlace a tanto , le 
. iiòn potete i perché titdttci brutta- 
mente l'amico a pubi icare quégli af- 
fari, che riguslrdaM H ino decorò • 

$ih ( Mi mette io maggioif ibTpetto . } 
Vi dico , che m'offendete non po- 
co a dubitar -della mto fede« 

À;nf» Voglio credervi ; le voftre paro» 
le , e la voftra f ^ie m'afficurano . 
• Anfeitno è tutto travagliato a cauf» 

d'un Ritratto d'ini giovanotto , 
' che ha trovato. ' 
Sii, Oitìié. 

Anf. Da /f . (Si turba « s* io dico» cb* 

: Cg!iéltti/> 

su. E doTC r ha .trovato » per la via ? 
Signor nò . 

Sii* Parlate , dite dove • 
J»/. Bel^ bello, l'ha trovato ^ !n ma- 
' no a una giovane . * . ' ' 
SU. [ Oh Cielo , hà tròvato il mio Ri- 
tratto in lifkano della Figlia . ) Chi 

• é <|ueftà gioT^atìe ^ 

Anf' Dafe.{ Il negòzio gli preme* ) 

•* E* uha giovane maritata. 

Iti mano d'una fi*ov^ne mari- 

• tara hà trovato il Ritratto d'un 
I piovane ? Come può ftat quella co- 
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La vi pare firaiia ^aoche a rof,, 
àits il vero ^ coniiderate ad A nfsN 
iiK> , a cai la 4irgrasia ha tac&y in 
Gafa quefla razza di fe.i9mine* 
ii/. Ma quella giovaoa , che aveva' In 
mano il Ritratto di qael giovane , 
^ maritata ? • .. 

Gir é maritaci» «ecto^ coti , non 

.ii/. E quapt' . 
Anf* Non è un roefe. 

Sii* ( Appunto non è uo raefe^ clvio 
rai partì ; ob Ifabella ingrata , Ifa- 
bella infedele 9 .t» m'hai ua4if9* ) 
Ma lo Tape te di certo ^ 

Ànf* O bdòno ve , fate conto , cb' io 
Ha flato prefente a ogni cofa* * 

hi* £d il Kitratto-, che aveva io ohi» 
no , era il Ritratto dello Spofo for- 
fè ? . . 

A»f* Oh (e fuiTe il Ritratto dello Sp»- 
fo, Anfeimonon fiaterebbe, egli è 
il Ritratto d'un altro» e per dirv«^ 
la, Anfelmome l'ha moftfaeo, evi 
fbmiglia al maggior fegnp , e iopqf 
chiarirmene véramente fon. entf^to 
con voi appofla in quello difcor-To. 
SU, ^ Ah perfida donna ^. J 
Aaf. Mi pare , che quella cofa v' ab* 
bla dato faftidio, e che vi fiate foiw 
temente turbato ; bifogna « eh io 
n^on abbia iacto un giudizio temerà* 
ha* 
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S É'C ONDO. 4^ 
Sii' >Oh Dio , non polFo far di me- 
no per ìsùygo dei mio dolore, e tor- 
mento di non confidarvi ia castone 
di quello mio fubito rffenno. 

Anf Vi prometto l'ilfeilà fedeltà la 
tacerla.' ; • : 

Sii. Anri ppblicatelà a tatto il Mon- 

tìo « Sappiate , che quella indegna 

donna , che aveva in mano ti Ri- 

mtto, fa da me amata quaatoi ani- 
ma mia . . • • 

^''fij^'ff'- ii^on mifonoingannato.) 
-A^h eh «ra voli» da vero quel Ri- 
tratto? . ? . . • 

Sii Pur troppo era il mio,- edioave^ 
-•va il foo. .e ■ . .'. : •■' 

i"f'J^t il- illtratto di' lei? 

StU ÒA lo feci fare alia macchia . 
Anf. L avete c«ftì;> 
Sii m, perché lo ferbavo fralecofe 
--pia prewoièv ^rpiù^care, fedella rao- 

itravamt un'intiera corrifpondenza • 
^^^V^^"^?"*'^*'/*^**^»» W ora? • 
5*1.. Quando era fanciulla , e ora Tho 
. trovata maritata, {pelatura. 
Attf. ( FuG-'ella finita almen ora, msc 

mi par , che fi peggiori . } Sicchd 

ella era voflra Dama? - 
Sii. Così è. 

Anf. E quant'éy che vi partUle di 

qui .<* . • . 

^^melfe' * che non 8 un 

Att 
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^ff/. Giufio é QiaricaUf che non é m. 

mefe . 

SiJp Qiiiique , mwa^ ìa T aftora va ^ fi 

trattava, il fyp ac^^f^oient^ 
4tf(, C^xìio;;"^i^\i è ^n «uno, ohe fi», 
ne difcorre (dfl />. ) Nonjr«.iwfttrs' 

. egH mat .fs^tQ-miUar*' 

Un aani^k? £4 ella ij iàpevaj? . 
4/1/*. p ÌN>ono , $ ella n'era innanié- 

^at9 pm^f^ éjm^-^H^ $ Al- 
la ha avuto. ^ 

Sicché mei^Q fu cpdretta dal 
. Padre a piglia^ Ip iJi' ioipxpyifo , e 

per forra ^ : 
Anf. Oibò. • 
Sii. O fé é maritata) che faceva dun- 
que del mio Ritratto? 
Jnj. Coni^gi^va una faoicittlla ad 
amar r originate , e lodava la Tua 
rheìipzxà , «• &^|)ifeuia, eh' é quel , 
r^che di v.apc^i9é dirpi^cciuto afl Afi- 
, ieimo. 

Sii.. Garbata • queijU^disIeale mi ha tra- 
. dito , e abba^mteiffiato , ed ora jprocuf 
ra di p^rpac \^rC a) era t che mi ami • 
4nf, Si -trcNiie , cb' ^. tutca tarila ver^ 

del Proilicno. 
Sii. E doverò crederlo # - 
Auf. Né anche quel povero galaotuo-^ • 
: ' mo< d'A^ifehno mio-amico credeva ) 

eh' ella funfe di tal razza . 

Sii Ma iè arjlv.eiò a conofcer queft' 
Anièim««*«. 

Anf. 
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SECONDO 47. 
Anf, Che g'i vo'ete voi tare ? 
f//. Se sverò U lorte di parlargli...» 
il»/. Che gli volete voi dire? 
Sii. Qiiel che gli voglio dire ? 
Jnf» Sì di grazia . 

J[//. Che in Cafa fua .fi trova l' infé- 
. deità ^ il tMbiimen^o « . 
ìIìk/^ Scau cheto » che anch* eg^i lo di'» 

fi/. Ch'egli fu geoicor d'unaJFier» ^ 

Padre d'as Demonio, 
ii»/*. Dafe^ ( Oh eh' io lo credo y che.- 
; il mio-iìgliudb voglia Sventare luk' 

DemoniQ almeno nel capo . ) 
Sii. Balla , quella é la fua Cafa ? 
Anf. Signor ii • . . : 
Sii. Quefta . ' * 
Anf, Codefta. .' . '. ^- * 
Sii. Cafa infame • 

ilif/. />.(. iìi.a>iiiÌAeU il Panegirica 

di Cafa mia . attenti . ) 

Sii* Spelonca, di. uoa Tigre « cHé tan- 
to ha il cuore » quanto la pelle mac- 
chiata* . * " ■• ' » • ♦ ■ 

Anf. Bravo . ' 

sa. Tana. U' un Bafilifiro» che afin 
fcina col guardo, e poi divora • . 

Sii. Ricovero d' una Sirena , che con 
gli accenti ioranrara , é dq» uocide » 
Anf. Non fi poteva dir di più. > - 
su. Addio galantuomo . pmtfuriofo • 
4]^% &y:yitor ino • 

SCE- 



fS ATTO/. 
. SCENATE il Z A. 

* . Ànfelmù Sajo^ 

CÀncheroqaefto é TcottatA da vero* i 
Poveraccio , compatifco lui , 
q na ato compatiToo. me llelTo . O che 
Nuora m' è toccato ! Mifero me , sfor- 
tunato mio £giiuoiò Ah non ci è ri- 
medio . li mal di corkii a paragon del 
mio é uno Zucchero. A Ini paflferà 
V amore ) eco» l'amore « iltravaglio^ 
a me jsflerà la vergogna , e con la 
vergogna la rabbia ^ O ecco qua quel 
4tolce intingolo dei mio figlinolo • 

SCENA Q.U A R T A. 
l^Uen giar«to a V. S« Signor 

^^^^^ * 

Atif* Buondì, e buon anno* ' 
Ora» Siete molto in collera . ^ E' incol- 
.lera a caufa del Ritratto di Vaae- 

Atif, Ne ho troppa cagione.' 
Uva. Che c*i ^ di mi6v<o / 
Jttf. Che e' è di nuovo? Domanda- 
ne alla tua M<^lae • < " 
Ora. Che ha fatto mia Mc^lie ? " 
Juf» Che fo IO quel «be i' abbia fàc*- 



SECONDO. 49 

to , 0 quel che ella voglia fare • So 
eh' ella è una granfrafcaye veglia 
il cielo , che quella frafca non diven« 
ci na' iofegna , che faccia di ventar 
la mia Cala V Olleria del difonore • 

Ora^ Signor. Padre con queftt unKNri 
I malinconici volete impazzar voi , e 
far perdere il cervello anche a me. 

Anf. Sta cheto , che tu non lo vuol per* 
dere, anzi lo vuoi Ingrofifaie. IosÌ^ 
che morrò difperato • 

Ora. Eh penfate a vivere* 

Anf*. Come/ cosi travagliato? 

Ora» E' una fi>nBa della ¥oftrà mala 
impreilìone, che così vi fa ftgre* 

Anf* Cosi la discorre «m. psozo ) oorae 
tu . 

Ora, Signor Padre vi compacifco , ave* 
ce fpofata la voilra opinione., a 
conoico , che non vi é modo con 
quante riprove poteHì (brvi 9 ài 
cancellarla . 

Aaf. Che riprove , e non riprove , do* 
ve parlano i fatti? Tu non Cai ogni 
cofa • 

Ora. Ditemi di grazia quel, eh' io non 
fo. 

Anf. Non volevo dircelo , ma giacché 
ine ne preghi , per tua m^ior con* 
fuiìone ti vo* fervire , afcolta,* 

Ora» Afcolco . 

! A/tf. Ho trovato tua medile cpn un 

KitmCjco d' mo Zerbino . 

' C ora» 
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ATTO 
Ora» ( Ho inrcfa, iraol dir coi Ritratto 

• di Vanefio . ) 

juf, Bffi fo^Te d'uno, che avefTe a 
lervìr per lei, po' poi non m' im- 
l>otcava , f^enfaci tu, ma quel» che 
tìi' è (cotcato, ella lo moflrava alla 
mia figltttola» e glie lo lodava per 

• AIO feel giovane degno d'eflTer ama- 
' co • Io che vedo che ella s' adopra 



Ja purità di quella colombina d' ifa- 

bella, glielo (drappo di mano . 

Ora.( Così ro' ha detto mia moglie 

per r appunto. )Oov'i/ 
4nf* O s io aoQ {Oy dove i* me lo 

iìA cacciato, né dove ù fitto.* 

bafta credimi, fihc V ho avuto io 

.^efte v^aLUÌ > 
Ora, Ve lo credo, e così? 
Anf- E^co fuori di Cafa , 42 vedo . . • • 
ùrai» Che co(à f 

Afif* tS originale di ^uel Ritratto . 
Ora. ( Ha vifto «piel matto di Vane* 
- 00 • ) £ bene } 

4»f- li quale entrato meco in difeor- 
to^ noa credendo, eh' ioitaAnfel- 
mo • . . . 

.Or<r. Ciurlo non lo conofce. 

Anf. lo dopo varj rifcontrt per chia- 
rirmi^ (è egli era veramente colui » 
che era dipinto, fingendomi un ami- 
co d' Anielmo , gli prefi a confidare 
il travaglio | nel quale io era a caulà 




di 
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PRIMO. 9f 

di quella figura : egli tofbatafi « e 
coDfèflkndola libeninence per Tua 
ha dato nelle (caadefcenze , ptttké 
è (lato tndito : elTendo quella don- 
na Aia amata , e clie gli aveva pri« 
melTo fedeltà, e poi s «facon altri 

' accaiàta» e d pactito » cmì* uà 
fbrfenato . 

Cra» ( Non -poteva ia altro modo par« 

• tir Vanefio . jf Avete akro da dirmi f 
Aftf. Che ti par poco ? 

Ora. Anzi nulla* 
Anf. Nulla eh f 

Ora. Nulla si ^ che ne cavate da qae* 

• Ao^ 

Jfif. Quei » ch^ io ne cavo, che tua 
'tno^e fìa una donna , che poco Ili- 
mi il decoro, e che abbia pococer» 
vello , e «he voglia indurre altri a 
efTer, com' ella. Ma ad Ifabellact 
timedierò con riniandarla ben predo 

' dalla Zia* A Leonora ci lafcierò rimo* 
^iareate^fetuvorrai^ofaprai , per» 
thè a me non tocca . |Me n' andrò in 

- Villa a morir con ia mìa quiete allW 

' éca» e lafcierò viver te alla modera 
na in quella pace, della quale genio 
chi è come tu nella lifta de' mariti 

• balordi. 

Oféi. Signor Padre io non pofibrepli» 
' carvi, come vorel, perché l' oppof- 
' mi a voftri detti farebbe un perder' 
,/ vi queUa rcverenza^ch* lo (èmpre fon 

C a per 
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* |ier portarvi da tìgl io : folo vi di ròcche 
; conofco mia inoglie',che forfè édo- 
•» (tata di mente più reinplice> che 

. non é-la mia buona fcnlia. 
^nf' Orsù i hai rciolto6gliuol mio . 
» Dì il vero , queAa tot moglie é q«al- 
i che ilrega « la t' ha ammaliato ; fuf- 
..s* ella un terzo men buona dì quel , 
che è la tua forella, che io me ne eoa» 
tenterei . Baila l' efper iensa farà mae- 
ftradi tutte le cole. 
Ora. Quefta v'infegnerà a difcernere 

il vero dalla menzogna. 
Jttf. Queda lezione imparala ancor tu • 
Óra» L' ho già imparata • La reveriico • 

* S C E N A Q.U I N T A. 

Anfeim SqU^ 

IO ho , che tu faccia nn giudizio le* 
merario , tu credi d' elTere in quede 
ma^e an Dottore , e tu vuoi eiTere 
un Bue • Gran cecità « o per meglio 
ìdixt oftiiia2too% nel mal operare , che 
é quefta al prefente . II mio figliuolo 
ièguitando lo ftile di molti fimili a hxX 
9Q0 fo .conqual dottrina vuol temera- 
riamente foftenere il mal operare per 
indifferente , e per buono : adira eoa 
me, perché il riprendo, e mi taccia 
d' indiìcreto « d' ignorante 9 di mal 
qmito • O qodie ro9 oofe da «lar Is 
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SECONDO, 
volta al capo , il vizio <feve per fbr- 
«apaflar per brio, e per galanteria, e 
quali quali Ho per dire per virtù , e chi 
dice in contrario è una linguaccia , un 
niormoratore , un plebeo; voglio andare 
fn cafa a difcredermi con la mia 
amata» e buona figliuola. 

SCENA SESTA» 
Vaufijto , e Detto • • 



Vau. r^V 2ì , galantuomo ? 
A nf. Dice a me ?- i 
Van, Non ferri la porta. 
Anf. O perché ' 

yan. Perché colà voglio introdurmi# 
Anf. O fcufi . 

V4H. V.S. ddl cafa .^ 
Anf,. Signor sà^. Ibn di cafa • • • 
ya». La Signora é fuori 
Anf, Non fo dire a V. S. , ma :aed9^ 
. di nò • 

Van, Vi è neflano da lei / > 
Anf. Non vi dovrebbe elTer nelTuno 
poi ) (e • • . • 

Van. Con licenza . ' Entra in cafa i 
' e ferra l' ufcio.*/ •? 

Anf Si ferva pure , mi maraylgUo 



C t SCE- 
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SCENA VII. 

OQucHo è informato bene della 
mia caia % non ii» iaic^ % coom: 

qneir altro tanti Interrogaror) per fa- 
perla , cofiiil é pratico più di mo » la 

fa achius'occhi, e viva. Quefla non 

é più la cafo d'Anft^wa» » é ia caia 
delia comanicà. 

SCENA 

k 

SEmpre il fervire fa una mala mine* 
Ara, ma chi poi iès?e>4ul od Pa^ 
drone povgr^» e pajuw , merita di ven<» 
ur più povefo , e paaMdi kii • Qodt 
aierito io , che ferv^ ^Qdlft Sigiimr 
Vaoefio ( con riverenza parlando» } 
che é più paaaodiMenafior«« chean* 
dava la notte Oi Prati a (uonare il 
Cembalo a' grilli , acciò ballaflero ; G 
crede d'eiTereun bel foggecto, e che 
tutte le donne , appena vedutolo ca« 
fchin morte per le lue ladre beHezse • 
Parla in punta di forchetta 9 e dice cer- 
te Tue parole rpropofitate , eh' io noa 
ne raccapezzo braccio • Entra per tut* 
te le convcrfazioni I e chi gli fa un bis- 
Ice » 
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SECONDO, jfy 
tee y e chi un altro , ed egli Te li pi- 
glia per fevori , e fchcfsi amorofi • 
Quelle doooe Ce ne fervono per ba- 
iocco , ieoint SaJBOor 1 ragazzi deiie 
pope, e de'fimtocd 9 e di più lo pe« 
iana , e pa^a Teraaiente ii Bo^a , che 
lo tctkl». À quella cagione ha più de* 
biti 1 -che noA faa la Lepre, e fi dilec* 
ca di non pagar neifuno, e nù dà ve- 
ramente una nigiooe filoibfica , che 
mi quadra : .dice , che oab é tenuto 
a pagare , perché non ha quattrini : 
qui non c' è rq>4ica ; ma • ia veraaoeo- 
te foggiungo con quéfti argomenti , e 
dico : Signor l^rooe, pcrdié volete 
voi dunque fpendere , fe non avete 
^ quattrini .<' Lui ripiglia CQaco&fi 9 I 
miei pari devmio fpendere • O C^pmu* 
dete il voUro, e 000 quelle degli al- 
tri , canchero vi mangi ( replico 19 
con tutta cacità • ) Si , e lui forbice ; 
di qui ne viene , che a ogni poco é 
picdpMto V ttfao, e vengono cml vi- 
glietti ora grandi , ora piccoli , e ii Fa- 
dHa&e taraicca pià a qóvi pìoralt, che 
9 grandi : biibgna iècoodo me » che 
Gama CcsmA peggio, e comMìii piò; 
perchè avuto uno , o due di quei fo- 
gUetriai eoa volta ci fa fgomberata la 
roba (ttoza avere a cercar' di cafa , e 
na'aiMa vofta il Padrone ci i^Ò rae* 
crappito, perch'ei ù rifiirà. Stanane 
poi Iba» Qomyutìi certi latteioal , t 

C 4 Cttc* 
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5« ATTO 

tutti da Perfonaggi grandi , dlcon che 
fon tutti Conti , e «n altro me n' é 
(lato dato adeifo caldo caldo da on 
Ébreo , che é il fno. Guardaroba, e 
4100 c' è pericolo , che il Padrone pof- 
fa perder' nulla, oò , perché l'Ebreo 
Hk ha detto » che tutta la roba , c' ha 
in dofTo , é tutta ìAveatariata f» que- 
Ao foglio. 

• S C E N A IX. 
. Silvia ìb dif^artey e Meo * 

* 

• • • 

Sii; "QUr torna z vedcnri odiate m\> 
, . i ra , che in voi racchiude^ Ì3 
; cagioQ de' miei mali • 
Kf!f, Oh ecco il Padrone. 
Si ifcjfiufcir Fiutifio» 

* ' &CE N A X • ^ 

« 

. Vanefio yUeo^e Sihi» i» dif parte • 

Va». TJO confegnato i mici teneri 
J7T fenfi de'^miei nafcenti amo- 
. iti per ICabella al patrocinio di Leo*. 

nora , ed ella oratrice eloquente a 
■ mìo favore renderà propizie le mie : 
fuppliche coin l' aurea iacondia dell' . 
argentina- fua voce ; onde liàbeUa 
. non pofla almeno di non benigna- 

inetae ricererle > é di aoa fprigio* . 
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SECONDO. 
nare da Tuoi bei labbri un fàvore- 
.vole refcrltto , ficché ne fucceda , 
che iìa iUàbelia mia Cooibrce . 
SU. ( Ifabella mia Conforte ?Che vuoi 
di più Siìirio iofeiice^ Ecco il Ma- 
rito d' Ifabella. , il pofTelTor d'ogni 
«no bene» che efcc di cafa d'Antèl- 
mo y ne volevi più certa riprova > 
Fuggi per minor- tuo tormento da d 
funeila veduta • } *• via» 

m 

- S C E N A X I. 

9 

Meo» Olgnoc Padrone , buondì a S» 

VaA. 3 M' ha però foggiunto Leono- 
ra, che alle^eghiere^ che ella farà 
per porgere ad Ifs^belia a mio nome in ' 
voce) ttnifca temi^^ carta per mo- 
verla con doppio asfalto Sila refa dei 
(uo cuore. Òosì farò, inci^ij» con 
pennuto (calpello fopra foglio d' à- 
rio caratteri d'ebano , ed adornan"» 
doli d'efprefTioni aoiorofe » &rò di- 
venir quei foglio una magica carta , 

il che eoa occulta violenza induca Ilà- 
le'la a pcyvi f occhio per ' leggerne 
a. coita lo fcritco'V e difpoogia ki 
rjRMpte ad amar llo 'fcrittore . • - 

E di nuovo buondì a V.S. i ' . ♦ 
fra»»: Àbbifi: p4xi«iaa «tutte -i-9ltre beì« 
s'io r abbandono;. So , cbri mo- 



S% ATTO 
bili Geli di lor-finpillc rpar^raimo 
piog^ìe perenni d' amaro pianto « 
così faceti^ liquidi Fimcnii al mio 
per lor defunto amore ; ma il cont- 
rol hio , che la corteHa , e la mia 
' gencilezza in feririr'e^ cooTerveraiC 
ciò non oilantc verfo di loro propen- 
di ^ ma queUo caore è di ìtsMim* 
M<0» E que{^o conto è dell' Ebreo • 
#^rv. Che ia qaeilo pvuKo aat i' ha la- 
plto- 

Meo, CfcieiiiqueAogSorMvt.rhajiiafi« 

dato . 

Van. E chiaro Avella il Tao bel vol- 
to i eh' io pea& a non riaverlo già 
mai • 

He^ • E dice aperun;teofe quel brutto 
ceéb , che voi peoiiate a pagarlo 
UM volu. 

VmB. Povero cuore ! 
Mifero EbreoJ 

Va». Quanto farai tormentato f 

Jlfo. Quando (àiai pagato^ 

Van, Sempie. 

Mem. Mai. 

y*in» Ma pure io fpero alia fine impa- 

lime yàiiefio fkorrére a Cupi* 

.do..*. 

H"*. E pme lo credo, -che da ultimo 
il dig>ej«to Merdachai andcrà aUa 
Mercaiuiia . • • • 

0>t. E genoaedb avaotia quella I>Ja» 
^cà iofocivttà q^lNttme benip-uo ^ 

f - — ' 
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SECONDO. 59 
«fcfcbé gH fecci icaéere il f^o cuch 
re. 

Uf4k H afr»vaM»ifl quel luogo pio chta- 
merà uno Sbirio malico « peschi 

10 ficciÉ pagar dei Aio avere • 
VaM» Così fi fàccia . 

Mro. Co^ fiwi certo. 
Va». Chi? 

L'Ebrèo, (é voi non Ì(» paga* 

K4»^. Che dici ? 

Méé* Dico 9 che TEbeo vi raandb 

quello conto , e fon due ctfe , che vi 
dico, che yaol eilér pagato. 

Vatt, Con due baronate l'aggiiiilo. 

Jff** Oh Jioa ocoontva , cbe* v6* 
facefte afpeccar caoco, te vo' lo vo* 
Jevi pagai» «ii cotefta moneta • 

Vafi. Siaàì briccooi vanno pagj^ci CP* 

11 . , 

SCENA XII, 
Meo fohm 

« 

AVevo pennato a dì qnefto coi^ 
, to aggiungervi il Qiio faiariQ , 
ma fé quei to Signore (àida i conci eoo 
1« baftooate , io iioctio di cenere icon^ 
ci acGcfi , Non m* Ìia detto, che ip va» 
da leco, le mi vorrà mi chiamerà, e 
IMO (àrà poco , io aoderò allora • 

Ero venuto qui per vedere Ufttt» 

C é «li» 



€o. ATT O 
mia diletti£lìina , e confoiare almeno 
gli occhi con ia Tua vifta dolciCima . Il 
Padrone» ed io iìam» dne Cicisbei ai* 
la moda , cioè afiEamaci , che ci paf- 
chiamo 4' occhiate , . e iè quelle empi^ - 
fero- il corpo , non ci Tarebbe al mon- ?' 
do i piò grafìì; m^akneaa io qnefta 
facenda mi par d'eder meglio dèi Pa- 
drone , perché lui é biirlaè», e iè nò-, 
o almeno io non lo credo; ma che , noa 
lo crede né anche lui , ficcbé nóKaro* ' 
«10 .dei p»f i . Oh ecco- la ladra » che 
appunto è CaW aldo di cafa *, buon ^U)ff* 
no Lifecca mia belliitea * 

■ • 

U/T^Y^ Che.o»ova Meo mio? Che 
VJr é fiacca 9 che aou t'ho ve« 

ìito» Io é un pezzo » che non ho fatto 
la gioftra eoa le Jaocie dé'miei 
(guardi col bianca Saracino del tua 
Del votto^ 

Li/I Uh :che belle parole ^ il vede ». 
che tuV e il tao Padrone avete (Ine 
d^ato nel mf^eikno libro. 

Mm. Che ti parcj .cheio iìa (gaajato». 
come lui/. \, , , 5^. • 

L'//^ Non dicajtàotó y mv.oi /lete dttCi. 

'V ^ ,.i y;» ...... 

4 
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SECONDO. . . 
Mfó, Io ccedo, che tfa poco di {piti* 

'tofo tfi venterò ipiritato, perché fpi» 
- rito daik fàmer. . 

Lift E*^ vergogna io. un virtupTo aver 
fame. • ' * . i 

Meo* £, ia credevo f chela-fulS ufanr 

Lif, Ma il tuo Padrone non ti dà d» 
mangiare ì ,* . ' • ^ . •; ' » « 

At^o. Non me^io d^y e non melode*, 
ve dare . 

Lif. Perciié.^ . .i ' ■ •. i 

Ar«. Perché' non fta bene, che ilPa?- ' 
drone dia d^'inangìare al^fervidore^ 
né eiTo fi curerebbe di tante- cere- 
oaonie » «angiersbhe da , Ce a%. 
aveflfe * 

. Lif* Ma chiedilo al Padrone; non ho* 
voluto dire', che t' nnBocchi, quando^ 
t'ho detto» fe ti dà da mangiare ... 

Meo, Oh bene ; eh' odcorre chiedere ^ 
fe non ha per.fief . *<• ; " 

J^i/. O che é- povero il tuo Padrone.?; 
Vedo. pure^. che^ egU icialara ahic^^ 
e a parruoiie. . - • ; 

ìieo. ùy .^aanto ' all' appaieaiea . 

' Ya bene , n» noiidéfoftaiUBa » fooi 
tutti accidenti. .■ i t 

X.Ì/. Come tutti a€cìdez|ti ? io non tT 
incendo* • • 

Af^ir* Eccb tu lo vedi con ttn abitò 
nuovo tatto gallomto 

tif* Bene » 
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«a ATTO 
M^#. QttcUo é un accideme. 

Lif- Perchè é ua accidente ? 

ì&eù. Quanto darà ns accidtatt » m 

giorno» due*. 
ti/: E perché f 

Mra. Perchè lo deve rendere^ t ne pi» 
glia un altro ^ ecco un altro acci* 
dente* 

%ìf. O che , f e Io fa predare eh ? 
Me», MadODO» aò » li piglia a pìgìo- 
ne* 

ti/. Da quando in qua fi plg^ian gU ahi* 

ti a pigione ? 
ji(f0. Sentite f«i 9 co«« ^ plgliaa le 

-cafc» 

U[> Ma ci é diftreim dÉ pigHar le 
cafe a pigione a un velUto. La ca- 
' fa fi aiuta • 

Ut*- E veftitb non fi ah'l* eh ì 

Non vi ila dentro la perfona f E 
, pcf qoefta fi cbèama ahico» 
tif. Tu hai ragione . 
H/a. Ma d ben vere , che cgH ne» 
, Mga mai nd la pigione della cafii % 
né quella del Feitita,. e V Ehieo t*- 
. focca • Ecco qui carta caou • 
Li/*. O povero Meo » w (ti Mcondo 
pcrkiefie. 



• • • • * - 
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SCENA XIV. 

Ànfehm aU^fnefira^ t Detti» 

Jnf, Dmff* La donna di cuners, 

KJ che b» fbmpòload 

afifacctariì alla Sa!<c, é fuor deli' nfcio^ 
anch' dia cc<Ocisbeò. O pover'ft 
me* 

ìdef>. Ringrazia il Oelo Liiètta ^ che 
• f!ai io una ÌHK>na caia . 
hif' Io certo fto bene con qoefta Pa- 
- àrona ) che ^ no Angiolo^ cottele > 

garl>ata • • . • 
itf 9/. (Oh Té garbata ceno*) 
Lif, Ed il giovane è un Signor d'oro» 
Ànf. ( O gli è d' oro da vero; ne se 
fent' io. ) 

li/. Ma c* è quella Pinzochera d* Iti»» 
'bella> ch-éuna lègrentti. \ 
Jtmf* (Eh quella i^ilmalanno» loia* 

JLiJ* Quel vecchio froi é un nomo lol- 
peccofo> difpetcolo, iofol«it«« ib(^ 
fiftic» I egli ha U Diavolo addou 

jnf, E Ctt rinferiio » carogna di utt» 
cocce • Ora Tengo a baiTo ' 
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64 ATTO 
SCENA XV. 
MeOf t Lffetta* 

il?4» Clcchè ognuno ha .il fu& offo 

fodere , ina 'fe tn mi vuoi 

bene • . • • 

Ltf. Sicuro , che te ne voglio . 

MfO' Saremo Marito , c Moglie • 

Lif" Quefto é queL ch^ io defi^ro . 

Meo, £ vo\ che c' impieghiamo «a.^ 
qualche meftiero . • 

j^iA Giudo » e campare eoo le nodre 
fatiche ; ma qual farebbe il meftie- 
ro, che' ti vorrefti- metter a fare.^ 

Meo» Già ci ho penfato . lomìvo' met- 
.teie a &re il Becchino, e tu farai^ 
la Levatrice* 

Lif» Uh che naeflieracci hai fcelto. , 

Meo. Buoai0lmi, perché effeodo il pià 
• delk volte Coiitopofto T uomo«a iia<s 
fcere » e a morire , in tutù i.. modi 
noi avcremof<lc Bottegai ; io per 
verib^. e. tu. peii .uà algro • 



. . u. . . , ' J ' 



. S CE N A XVI. . 

di M^o^ 0 Lijetfa no» veduto, 

Llf, T7Acciamo quel che tu vuoi, pur- 
J: cbé il laici quefto maladetco 
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Meo* O queilo è ua medieracci» da 
vero» 

Lif» Che polli fcoppiarechi lo trovò. 
Meo, Noa ro' già , che fcoppianao noi» 

perché voglio y che lo lafciamo • 
Li/. Mai più. • , ' 

Meo* £ i Padroni per la mia parte v»* 

dino a farfì fervire dal Boja. 
Lif» Quanti fooo , e cominciar da 

que{lo . . . r Si volta y e 'pedg Au" 
[elmo . 

Atjf. Da chi ? - ■ ■' 

Lif. Kerer i(co V. Si Fm fncBii^o^etH^' 
Anf. Servo di V. S* ' tra i» cajfia • 
Meo. Fo reverenza à V* S. Paféwref^ 
An[» Bacio le mani a y*S. za^fartfm 

SCENA xvn.j • 

FUrfantacci t mak»ti, briecoai ,rl^ 
baldi, malevoli de 'Padroni , ca-. 
naglia Atpendiata per noùxo danno ^ 
inimici domeftici , diflBpatori della no* 
ftn roba , banditori de' noftri fatti , ùl» 
lariatt maldicenti delle nollre azioni . 
Gesce- |>iena di vizj , Ingrata , ghioc* 
tat indifcreta, arrogante) impertinet»- 
te,' capotta* 



4é ATTO 

S C £ N A XVIII. 
Silvia 9 9 l>ettt . 

Si!, Alantuomo , aneonr intorno 
VJT A queiU inJegoa caTa vi lir 
trova ì 
4nf' P«r mia 4irgraiìa. 
Ji/. Se vi abita un moftro . . 
ii»/*. Vi ibn cotti i malanoi* 
SU» Ci Ila colei, che mi tradì • 

4mf, Che volete voi fiire, Anfelm» 4 

ftato tradito peggio di voi . 
SiLD^tiUf q«efte ioidà^ 
.^«A quella, 
il/. Pover uomo! 

Aaf» Parer iwm puk che rolnoodi- 
ce. 

Sii. L'avete a rivedere? 

Attf. L'averci a rivedere io breve. 

Sèi T««Clr. di una fcatottua^ 
tntrwtfi il Ritratto IfabeLU • 

4iif. Che fcatolete* d quella ì 
SU' Quivi è il Ritratto » che io feci 
lice di ^ella nadìefice, ch'»c«»« 
fervavo in una (linia à grande, co* 
me poc'amri wi diA . Per taneei 
trQva(e il Signor AoCeUnQ, £it£où 
grazia dì dirgli da paste nia.«*«i 
Anf. Che cofa? 

i//. Che tradico dall' ori«;Inale in tal 
foggia» gli rimandoli kicratto, che 

000 
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non mi ferve ad altro , che a rimi* 
rare una fiera crudele 9 che focto va« 
ghe fembìanze ebbe cuore di tradir* 
Bit , pregatelo, die glie lo moUrt , 
acciocché il riconoica » e rìconofca la 
ièeiTa per inaacatrice di qotlla iède 9 
di cui q^uefla muta effigie T accula ; 
ed io libero daU'orrida yilìonedi qndl' 
dfpetco, voglio ritornare alla Paula» 
e goder^nèlla pace , cbe t» queA» 
Città mircramente bo pocduca : mi 
farete quello favore ? 

Volentieri vi fermò* AfiMnird 
ki ToÙra refolusione , e cfHnmendO' 
'ù voÉhodegm proposto » Co» poceile 
fare ilnwitodlcolleidt disfarli deir 
origlnak , come £ice voidel Kkmco » 
Sii» Quanto b compaufco » percbd (a* 

rà infedele anche « lai . 
Aaf» £ io lo compatifco piìl 4> voi 

ma per lai non c' è rimedio. 
Sii' h' ho veduto il jiìiferabUe • 
Jnf. Ma (e non lo conofcete » 
Sti» U ho imparato a cQOof<%re»per* 
cbé r ho villo ufcir dt quella caia, 
e gli I10 feodco dir di fua bocca ycht 
ella i fua conforte • 
Jinf% Di grazia ms mmài ti bando 
. perchè ognuno lolàppìa*, fcimunito. 
iii* Caro amico , v* abbncctA) perchè 
vi CQQiQ^oi per un nomo onorato , 
ftt un amico imcero , e taneo bada • 

Cosi bofcmpre bramata e^fere^ 

ed 
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ed io ancora boacqaiiUcocognizIo* 

ne di voi • 
Si!» E chi vi hapalefàto , ^h' io fono? 
énf' li iènno y che voi - moftrate ) la 

refoluziooc che fate , mi dicono , che 

fiete un giovane molto fenfato, e 

prudente. 

$iL Così farebbe di medieri eh' io fuf- 
. fi. 

Anf, Però non ho curiofità d'aver di 
voi cognixKHie maggiore. 

Sii. Non vi curate di maggior cono- 
scenza di me , che il cònofecre 

• fventurati, non è divertimento, é tra- 
raglio • Ritornerò alia Patria » dove 
potrò dire per efperienza, che le don- 
ne di quefto clima fon belle, efpirì- 

- tofe, ma altrettanto menzognere, ia* 
fedeli , fpergiure . Addio . ' 

A»f» Servidor fuo* 

♦ 

-SCENA XIX. 

« 

* 

Afjfelim fclé» 

L* Elogio é flato fatta per bilancio « 
ma il dare é più un terzo dell' 
avere. Povero giovane , di verità èò^ 
gno di compaHìone . Ma che carogna 
é coitó innamofarfi' di tatti ì col mio 
figliuolo faceva la cafca morta a una 
foggia , che fi farebbe credmo , che tU 
\\ non aveife villo aitr' uomo , che l^i ^ 

e ptt- 
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e pure manteneva amori sì rvirceract 
con quedò forediél'o . O s' io dico » eh* 
eli' é una donna diabolica ; chi fa , che 
ella non fìa innamorata ancora di mez-* 
to mondo « benché eli' abbia marito ? 
vo* veder quefto Ritratto per isfogaf- 
- mi almen leco , giacché con I.eonora 
rnol la prudenza, eh' io vegga» ftia 
cheto , e fucci . ( dpre la fcatòietta •) O 
corpo d' Epaminonda .' Quefto non è ii 
Ritratto della mia Nuora , ma é il Ri- 
tratto d' Ifabella mia iìgliiiola : O que- 
Oo é altrò che chiacchiere . Eh Sig* fo- 
reftiero, Sig. foreftioro ? Sì, egli e co* 
ftì, che cova. O pover'ame, quefto 
é il Ritratto della mia figliuola fenz * 
altro . ( Cavagli occhiali . ) peggio gli é 
lui più che mai . O povero AnTelmo i 
Può egli ftare» che la mia figliuola ^ 
(àvia abbia (kco qaeflc pazzie . 

S G £ N A XX^ 

Mio Con ietterà y eJ>ett0 • 

Meo. Di cafa . ( Picchia . ) 

ecco quel fervltoraccio 
di dianzi , che picchia alla mia ca« 
£à • Mi ritifo a veder anco quella « 



7* ATTO 

SCENA XXI. 
LiftJta di dcntu% tDttti* 

Mf. li P«tfta Lettere . 
Anf, Purea Lectece ì y ucc^fiaiittf 
a Meo • 

Lifé O 1 Aio s^rbatiilìmo Meo. ora 

• arengo. 

Meo. Vieni pure • Che bella lettera é 
- mai quella ! Credo , die il mio Pa- 

• trone ci abbia fcritcu <lentro le bel'* 
le cofe i o s* io fapenì leggere ... * 

Mgiia ia Utitfa a Me» •) La Ter» 
virò io. , . 

Mee» O Patrone , lei ? 

éof» Ah furbo torcimanno, vitupe* 
ro(b> icorale iniquo « feiqni di nuo* 
vo eh ? fu^i dì quefto luogo, e Ce 
più ci Corni ti vo' fiaccar le brac« 
eia con un battone» 

Retto molto tenuto alla Tua gen- 
tilezza* tri«« 

$C£N A XXII. 

. . LifeHa édP uffU » € Iktf . 

Li/I T^Ccomi Meo..*. 
Anf* XIj Che vuoi Mezsana d' amo- 
ri indegni , ambafciatrice vitupero^ ? 

Lif. 
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Lif, La ri^erìrco . um imkim . f 
twn* in cafa • 

SCENA XXIII, 



Anltlm fili 



QUcfta lettera va alla mia onoft 
. OsniT tkto . O cafa mia un tem- 
po albergò della ritiratezza , e della 
fliodeftia , ora diteiuira pubblica locan- 
da dc'paflcggierj , e ridoctode* sfeccen* 
dati . Vedrò chi feri ve a quefta mia 
Nuora garbata» ma prima ieg^biamo 
la fopraferitta . ( AUa Signara ifab^tU 
numt ctlefie in ttfta 4i4è^M^ » ) Co- 
me 7-3ÌÌSL Signora liàbelia ? Quefta è 
mia £glia, non é mia nnora. jtiU 

Signora IfabtUa , Dice IfabcUa in que- 
fta lettera, come dicelfabella in que- 
llo Ritratto. Che metamorfofi fon 
quefle ? Quefta mia figliuola è più buo- 
na, eh' io non mi credevo ^ perché al 
▼edere ella piace a più d'uno. O dif- 
<graziato Anfdmo,mentre credo la nuo- 
im poco (àvia , trovo del tutto pazza 
la figliuola ; la ftimo una leligiolà ^ e la 
tcorgo prorllla di più amanti , un che 
ne tiene il Ritratto , un ché feeo car- 
teg gfa . Non é meraviglia , che a quel 
foreltiero pareva tono, eh' ella fuffe 
maritata, aveva ragione ; io buon 
nomo peniàva che dificonreiTe di Leo- 
nora 9 
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noia 9 ed egli d' ICabella intendeva : ve- 
ramente la miaforella l' ha allevajca di i 

pepe ; e poi allievi di vedove 

O molilo più che iqai rincattivit09 
non fì può più credere a neiTaoo • La 
malizia fotco il maateilo^ della bontà | 
lì nafconde , la malignità paiTa coper* 
Mdi zeio^ la diflplutezea va vedi u da 
brio, e con quefla bella mafcheratai, 
alla barba de balordi , e a diipetto de*' 
faggi , ogni vizio trionfa , ogni virtù. 
fi calpefta • Vo' eatrace iacafa, e pi- 
gliar la granata « vo' cacciar fuori la 
nuora col fuo marito , riièrvar la fi- 
gliuola, ballonar la ferva, e mandar 
ai barone quanta canaglia v* é dentro • 
Èttira itt eafa futiofo . 

SCENA XXIV. 

CAMERA « 

L* Impaziensa di rifaper nuove di SìU 
vio così mi tormenta , eh' ogn* 
altro martire ripncerei a quello int)s 
riore . In fomma la lontananza deir og- 
getto amato in chi ben 9 ma , non falda 
l'amorofa piag9, ma ms^ormence 
V incrudelilce , e fe il dolce lenitivo 
della fperanza , che ho del fuo vicino 
ricorno non mIUgaireil dolore > a quell* 

ora 
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SECONDO. 75 
ora fi farebbe refa incurabile , ed io mot» ' 
reidiiperaca • Quanto é penofo amore ! 

SCENA XXV. 

• • • 

' Alt filmo ^ e Ditta m 

jtitf, Cignora figlinola molto penf«- 
. O fa, queft' afflizione di non ri- 
- «tornar dailaZia,fì vede che 7'afHigge. 
Ifab» Lo BO-ete credere Signor Padre . 
Io non no akro ]»enfiero, che di ri- 
veder quella buona donna. 
A"/*. Non hai altro peniìero , che di 
riveder quella buona donna eh ? O 
. «pinzochera falfa , ipocritona itniffì* 

• ma ; o tu fei di qiiè* fuggetti a Ha 
moda , che voi gli<rcdete ali' afpec- 
ro il tipo dell' innocenza, e fono il 
prototipo della furfanteria . Quefta 
figurina dipinta la riconofci / Gli 
mcftra il Ritratto 

Ifàb. ( O cielo , qnefto é il Ritratto , 

• che fece far Silvio. Come in mano 

• di mio Pacfre ^ ) 

Aitf» Non occorre bollir fra denti , e 
guardar la foffitta ; é voftra quella 
figurina ? 

Jfab, Sì Signore ; 

Anf. Signor sì ^ o manco male . E 
quella lettera a chi va ? Legga di 
grazia , e legga , che s' intenda . 

Jfab» Alla S finora ìfabclla .... 

D An[. 
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74 ATTO 

AMj,» Fort*« cWi» (òli fixd». 
j/>^. Mio A/«?»tf CiJtJlf* . 
^»r. O ti yo'dare il Nume ctìcde ^ 
e l' idolo turchi i\o . Che citte voi 
calla Penelope di via del ilamcrU 
? Ua .jMnante il ìfo(ko Kitrac- 
to , «un altfo ha il yoftrò .xrarwpg'io , 
. 41 ^fzo, che averà f i-^eAojè il ga-. 
^igQ i^lia vanagloria > che io ave- 
. .ye /per )iaa ^gliAiqla. , icbe ^ppqne- 
vo frfi poco dovefTe -far ^mtraccdi . 
O VII, Hdaci di certe paroiiaciiMtia* 
tC| proferite da certe bocche ftret- 
; re, che pajon iè(iì di Sal^Ftdanù 
iSìgnor yadrc vctrr.el jrlcoriiar ;dalla 
Zia» perché fuor -di Cba ^afàioi par 
dieflereun pefce fuor d' acqua ; c' .e 
tu mi fia .nil>ata, ma non c*é que- 
llo pericolo , perché tu, a quel eh* 
io veggo , 1109 ^i lafciexelli rujjsgtre^ 

ti doiKureili • 
l[(ib. Da fé. ( J^qo tirojatf ir^nb cvto^ 
r«, già il<aiatCii;«oq9/édetiiiiaSiI-' 
vio . .) Signor Padre , io fopporto 
qttaoto mi dite , perché vi conosco 

. iopi^acco dall'ira , e che la ragio* 
IM da quella oppreila. non fmè bio* 
tirare U Tuo vigore per farvi bsadi- 
llinguere il vero. dai ' 

4>rjr. Come didingiwro \\ v«ra dal fal^ 

/ {o? qui c*é da equivocare eh qoe- 
(la l^tcffji a chi 4 èm^us^i 

l/it^. A me é dirccca* 
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Anf. Oh ila ringraziato Arinoci lé. 
tfab* Ma ioche cì-ho che fare in <\ctQ»ì 
Anf* Che «iJiai che fare eh> Ti darei . 

•par <di^>caoro un cempione'. 
jAf^, Ma :Sig. Padre non volcce eh* 

io idifoiuia Ift-ffla* maoeeiiei/ 
Innooeaza-^ oh poveca inaocenni 

tti lèi ben condocta-H 
Jfab, Dicemi Signor Padre, che peT* 

.io tenere un remerario , £he nonB^ 

Avf. £h Madonna <n1a , non s' arriva 
a. (erigere ad ntia iànciulla da 
jDon ^*ha confidenza precedente 4Ìa 
poterlo fiMtt. 

Jfab» Ma leggete voi medefìroo la let* 
tem , « fi ^'téA chi é queii- arjUto« 
€ pazzo , eh» feri ve . 
^Anf» Quefto fi può fare ( apre la Ut-*, 
ura , e Ugge* ) BtlUfima dUantaifi'^ 
te del mio cuore • 

lj;ab. < Ouii Ticoaefcola ira^. > Ve- 
dete chi fcrive. ( Queito e quel mat* 
td di Vaiieii<»; ^ii"6atKa^ ) 

Anf ( Legge ) Vantfto il più fervido 
advrat^e 4tt4 v0jtro-helh^ BeU0fgua<ii 
'^aco . QueAi è quel fuggetco » che 
viene in ca(à« 

ì[ab* Sig. iWXQ&o è quello y die aren- 
- àwaÀf rcouta eoa nia^ cognati , 
cendo il graziofo al fuo folito^con 
^nte ne vvde, nonhà voiiito'pri^ 
•V*as BM d» cgBto onore ; iiiBOOfetiUco 

Da della 



della letcerA facà però una bella co- 

Jttf» NoQ ho altra curioficà di v^der- 
' la , Il nome dell' autore ne i te 
'fatta perdere, tieni, te la dono» 
Jfab. (Str0f Ha ia ietterà iit ine parti) 
: Vanne io pezzi foglio importuno , 
che hai potuto farmi ^cadere dall' 
affetto del ramato mio genitore. 
jl^f. In quefta parte tu hai ragione ^ 
e ti credo , perchè ancor io ho no- 
jitizia pieniflìma di t^efto fuggetto; 
e ti vorrei non rimandare dalia 
.K'ccolofa, ma cacciarti neVpazze- 
ftlii , fe tu ne fuffi innamoiata , £é 
però tu non faceti! , come é il fo- 
lito «Ielle donne, che & attaccan ièi|i- 
pre al peggio. 
§fab> lo non foa cosìptiva difeiino* 
Aaf» Ora tutto bene fin qui ; ma 
quanto al Ritratto^ quella é du- 
. ra a (maltice ; .è legli cuo i glie 

lo dà . 

Jfab. Così mi pare 9 « mi fomiglia 

. anche bene . 

Aff/* Oh oojae del cielo • *• 
ìfab. ^la che ci ho che &re in que- 
ilo? 

A^. Anche qui tu non .ci hai che fk- 
. : re 7. o chi 1! ha dato ;a colai » che 
, l'aveva?. 

Jfab* Che volete ^ eh' io fappià? io cer- 
co noo gUe i' ho dato 9 perché noni' 
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ho avuto mai nelle mie mani ^ Ce 
-non ora da voi* 
A/rf^ Se io t'aveflì a credere, <^ni co«- 
ÙL farebbe aggiaflatay ma .biìbgna 
accordare il refto. » • 

Ijak. QueOo é quello, clie io" bramò 

• per fincerarvi . • , 

A»f,.0 ci vttof cfie ngnere . In 
primis chi aveva quefto Ritratto • ha 

• detto , ébe tu avevi il fuo . - 
Jfab. Io avevo il Tuo ? mi maga viglio 
'^M ìuìv In mia mano effigie d' no* 

mini eh ? oh cielo é egli po0ìbi- 
1».? '. 

tAuf» Ma qui veramente ha detto un» 
. bugia, perchè il fuo Rigratto Tave- 
va Leonora , che io . veddi , é le le- 

vai di mano . . ' » ^ 

Jifab, Uh quel Ritratto, che rti me». 

ftrò Leonora; é quello di quel van- 

i tatoKe,ebe teneira Ifmfio^^adire^? 
uh che colè ! • 

Anfé Certo io T ho TFcono(ciuto,'ed 

egli r ha confermato^ ■ 
ifaò* y«détr voi Signor Padre che 
. . chi i bugiardo in una co&,é in tut- 

- te r^altre , uh, uh . . ( OImé Silvio 

- tornato, ed ha-^cOBoicitito mio Pà- 
' drc.) : da fe. * • 

Aìif. Bel bella noor ti attaoiare • 
DiflTeche tu gli avevi giuratcrcor- 
rifpondenza , e poi l' hai tradii 

• ' to»; *' . ; • • 

» - D 3 JfaB^ 



Di 



9t A ^ T O 

Juf. Con VcfTcre ^pofa <! un altro* 

no. 

if«/: Egli é vera* 

If^' Hup^ 90|r jiice di me . ' ' 
jff/! Sicnro voGer* in Mn4m di Lmho^ 
. ra., « mariwt^, -ed ew fua Da^ 
nvt, oltre di mi 4Mlt ^nfinpd*' 
aver vtiio il 4< lei c^E^icov» e^r- 
ciò ic ne yolcv' ire jjer d^Uporaroi.! 
£ €b«r.ci hQ -to ia / jQ»* 
me da queft* equìvoco? 
Ànf. Ta bai ragione ^ ma quello rgus* 
j^^o Ce <é innamorato di Leonora , 

POrcM tipCV» ^ eoo* fiU(|iaM94llUI' 

que ? . V • 
Ip^. Che voTece^'i» lappik ^ 

^ig^r j^4fft^4^o é iqualcbedttaq^ 
. vke averi pc*duco ij ccrf%llo. . 

s'io lo ritrovo , gfi vo'kvar II ca* 

code(lo Ritratta* 

^fto.ddM^ «riiaiie in oiia: 
f^fi^xok y oSS^or .Pàdre mio , e come 
4CaiÙTKN>(ence« .chri^ JliCfiMo di ro* 
ìlia ^iiupl». Aia>inr mano 4* un gio* 
▼Inaccia s&cciata / ed io beaché 
'difvnca trovarmi «Bile imai d*4Ui 

«om^ yb> «fa « nù loM» Immtì» 
Àn[, Tu parli bene figliuola mia 9 icv- 
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{kmf , tienlo pure apprclTo di te ; 
ma s*io trovo coftni non potrò far 
di meno di non gli dire ti fatto mio* 
ìfab* Nò faro , ed amato |;enitOTe 9 
non ne cercate, anzi quando il ero* 

• v*fte , sfugoitelo . E' precetto i! per- 
jdonair l'offeie, e fopportar confbf- 
- feretiza te peflÓne molcf^e . Lafcia* 

celo andare in buon^ orft ; anzi eh* 
'*o preo^frerò ilCiel'Oper lui, chegU 
laccè ottenere quanto* defidero per 

• me. ■ ; 
Stif. <}ue(U (on-^entfnreMti', cl^ntMn* 
- tenerifcono' i • e mi fanno maggior- 
, wettte'cocioicere' qaùnxf^ io a corto 

a4bi dubitato dt te. 
Jf ab. Dunque avete pMuro di me fon 
' )>eture<4 e avete fatto quello afifron^ 

te alla mia purità ^ alla mia inno- 

«eoza-^ 

4»/ . Mtch^ vuoi tu fare'veder urf gfo- 

• VàifoCfiO' y che ìoà il tao Ritratto , 
un altro y che ti feri ve una lettera^ 

' n «he volevi in un tratto , eh' io 

penfafiT^ 

Ifab. A che dovevi peti&re eh ! /Ab 
«S^nor Padre » fe la mia rìtifacez* 
22, com'in un chioflto. incoospa» 
gola di quella buona vecchna per 
tanto tempo' , fe 1* aUTdùa fatica di 
«lucila in educarmi^ in vece di far 

' nafcere in voi qualche buon concet- 
ta Me oicaKioni , ha prodotta un: 

D 4 
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. effetto cosìdivctfa, ccc(Mni a' voUri 
piedi . • • . {^sUag^Hoccbia ) (kppeiii» 
temi di nuovo in quella cala ^ to- 
glietemi per Tempre dalla voftra pres- 
idènza , ascondetemi dalla vofira vi- 
fla^ davanti a cui no» ibn. degna 
di mai y mai più comparire , creda- 

. ta rea di vani amori , di l«ià oae- 

ftà. (fìnjie piangtrf) 

A»f' Stt fu ^liuola mia . (pi<i»gej uh , 
uh- iàrò quel che tu vuoi « eccomi 
. qui , ( wginoccbia ) perdonami , (ì; 

. io.hp^ ofFeiò la eoa pudicizia con 
eltere (tato così . ardito di dubi- 

. urne9.o iìgUuoia ra^, uh» ob^» 
uh . 

1^4^. Uh Signor Padre iimM/i^\ . . 
A«/* Rizzati anclke tu , uh > uh • .( 

TÌXZ.t ). 

Jfab» Mai, mai mi partirò da' vofiri 
piedi ,ic prima non m'affìcurate d' 
avermi reTo nel voCtro cuore, il 
luogo primiero. 

Anf» Siy si turni tei riestsau ael 

cuore p:ù fu che mai « 
lf<»^. Da vero.^ ' 
Anf, Vuò tu, ch'io beftcmmi perchè 
. .tu lo creda t Q via. ùa fu. 
2fab. ( / tizza > Vi credo feoza di 
• p'ìày e per qjuefta credenva ritora<ui-^ 
. . domi larpirico /.i^gicio-iiel reno,mi 
dà vigore di quietarmi {uUo fpe- , 
rare , che noa dubiterete niai 
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più di voftra figliuola . 
A»f* Mài più^ jioor lo fatò più, non 

V* è pericolo • Addio figliuola mia > ^ 

vogHmi beat fai. * * 
JJab. Affi curatemi voi del voftro , 

che già dei mio ne fìece più che 

curo . 

A»/. Addio figliuola beoed^cta, uby 
- tthyub* via» 

SCENA XXVIv ^ 

■ , IftktHa fofa r 

ECco appreflb il mià genìrara con 
mio decoro faldato ogni conto y 
siero non vi refta , che- di credere il 
mio Silvio-, il quale per quanto da miò 
Padre Ho (èatita, é in qiiefta Città ri- 
tsxnato, e da quefta .cada ù è ia(ciao 
to vedere , molto recandomi maravt* 
glia « che egli di me dolendoli, abbi» 
conlègnato a mio Padre il mio Ritrat* 
to « Qui c' è (piaicke intrigo nafcoP» ^ 
di cui con troppa premura ne bramo- 
ì» fcioglioientcr* Che facò f* icriVercS 
a Silvio una ietterà , né d' alcuno di 





m 


11 


a. 



(bir.avviTo,, Te di qua mai paiTalTe, 
e glie la getterò dalla fineftra , quan- 
do mi (ìa o^tO di potergli parlare d» 
me ilelTa. 
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SC.EH A XX VII. 

• • • 



« • 



K*». Tr\Unque andd 1» 'fii^ftro là 

carta , c tft'inoaM» nac(' 

(b .• *. 

JMftf. MI liiacairigllà di. voi t fb il 

meflTo. 

Fan» Kovin^ili ift4mffiotiKnto!'amo- 
ro(b edifizio» che io m'era faU»ri'^ 
4S!ic» fid- vago diftgno, die^m'airei^ 

. va prefcritco ì alaro Archiutto 
gUoéelb Diva, di Opro ^ < 

llt'A. lo fion i» né di Cipit» oé dr 
Cipriaao, k dirgi;a«iavól(é,'dleto 
kctera fu pre£i da qael veorliio ^ che 
(è gl' indugiava qua ne* tm dire , Can-^ 
ch^ro vi mai^t, il aegiocioera Ito- 
beniflìmo; ma eccolo qua y che vie» 

.. n» a vedete» fé (niò- nr qKdsb' ak 
ira bella pro/a . " 

^<9ff» Ajucami Name ciedw 

A7ro. £gU fta bene, come fi taccomafl* 
daa'cìorfat. Noirfarwosii^^Ml i^iiG-» 
ci)ip. edisrft un argano y <h*avev» 
csnco otfcachj • 

^</«. Quicilo vecchio équeirAl^teD* 
ch'é Padre d'ifabella ? 

M(9* Così dice • 
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Van, Lo fai di certo ? 

Jl«*. O « qaefto non m' impegno, né 
credo , che fi pofla Impegnar ancor 
Ini . Inqneft'atfaft fi fla falla buona 

• fede , fo che d4 Padfon dì ^tO^ 
per quanto ha vifto. 

SCENA XXVIHi ! 

Anf. /^Uella m'm buona ^liuo'a 4 

rip'ena di carità anche ver- 
• foì nemcj,etuttaamirede* 

• 0rofliino; abeirime^naa me, che 
fon vecchio, che fi dorerebbe o^ 
rareper reramenpe vivere , e io mal 

accorto ave voiàctodi lei capivo con- 
cetto* 

y^n. QueOiè^juem, c&emfi» msm 
. ebbete lettera ad Ifabelia dire ta*' 
iU€» E Miti m prefensa iva, edé qoet 

liiedcfimo, che (cambiò qucll'amo- 

'^o decalogo , •dieioiacero con Li- 
fótta. 

Di che contimi l»noct«i t? mai 
dotata quefta mia figliuola IfabcUa l 

Queftic^quel róedefimo, che pò- 
co la nell'entrare in caia d Qrasio 
trovai n Ila porrà , né Io ftimai il di 
jui Genitore, dunque (ktà confapé^ 
▼ole de* miei fenti menti ? 

Meo. ^i'aveià ietta, co«» fi p«è^pfei- 

D 6 mcA- 
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mente credere ; averà fencito gU 

- fmiaci , e gii oimei , che voi avece 
fcrirco ó&tkio . 

Ànf. Lo veggo per aria ^ quella vuol 
cfle^ Monaca « non é puaco actaeca- 
ta al mondo - ' ; < 

9^an. Sarà meglio , cB* io faccia (eco 
' mia fci^a per non ^verfo diaQziicono- 
fcluto, egli ratifichi a bocca i miei 
deirderj ., acciocch'ei rav'vìfì T inge- 
nuità de' miei amori. 

lUo^ Giudo > ecavarne cai^a 9 Oman» 
tello- • - 

Attf».,0 ecea qui if familiare di caf» 
mia, iltornagirilo fàporito, il dolce 
lÌAOcchìetco deiia convertàzione di 
mia Nuora - 

Kat, Sig AnCeimo comparifco davanti 

1 alla Tua prei^aza con le guancie am- . 

I montate divergognofb rcarlatto^men» 
tre dianzi nell' ingrciTb diCua maggio- 
ne 4 non avendola le mie' mal accorte 
pupille ravvifata per il fovrano Pa- 
drone , pofi-in non cale quel rifpfctto- 
eileqaiofo , che in perpetuo tributo 
da me indirpenfabilmentea lei fido* 

. VBva OifiEerire . 

^•j/*. Eh mi maraviglio j troppo onore» 
Mt0» Ora gli (Inra la borfa delle ceri- 

: monie » 

ya». Prego per tamo-Ia bontà di y..St 
a perdonarim il grave benché in vo" 

• Icùicario errore^ che i(> commeffi la 
. queir 
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. queir atto , afificurandola , cbe da 
^el moinenco in poi y che porterom- 
nii in Tua cafa , non mancherò». . . ' 

^»f* Nò nò, in»ichi pure, che io h 
ho perdonato ogni cofa, e laqueflo^ 
di venire In- cafaMxria , aiverei caro't 

■'. che la iufC&.&nki^y e che non {i mo 
veflc di vantaggio. 

Meo, Gii darei>be pur T erba Ca(fia vo^ 
' lentieri. ♦ » 

Vari' Io, Signore (bn Vanefio. 
Anf. V S. è ii Signor Vanefio? 
f^atn Signor sì*- 

Anf. Quelli, che fa vorìfce mia Nuora 
yà»» Ho l'onore «d'eiTere fcritto ai 

ruolo de' fuoi ferv i . . * ' • 
Me»* Ma come me fenza (ala rio • • 
Anf. Signore già fo, ch'ella frequenta- 

con ailìdnità. lè vifice » ed è de' pi# 

ibi leciti. 

rtf». Perché fon temsto doppJaiiiente^ 
Attf.^ Doppiament^e Z O cappita , quc* 
rto è dopp:o favore, e ^ehé tanto» 
. vantaggio • ' . ' 

Va». Perchè in cafa fua fon doppie le 
sfere^alle quali innalza , ( però con 
diverfo moro ) la fiamma del mìo 
• olTequIofo fervìgio.» 
iAnf Di graiia non tante sfere > favo» 
i rifca parlarmi più chiaro* • 
Meù. Giudo , e venire a' ferri . 
f^aìt. Servo la Signora Leonora perde»» 
. bito generale , che mi coire , comsr 
. -i . - fet- 
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fervo attBiie di si nobii feifó , fèr* 
vo poi la Signora Ifabeila perciebi* 
to particofare. . 
il»/** E che debito ba ella con mia 

Le. devQ ivtna ine ilefló • 
^v/*» Dice un po y ch'intenda hea df 

Msoo II vecchia non vuof gerghi lui • 
yan. Giacché così mi comanda con 1' 
aura propizia di sì ottima cònoiun- 
tura , rpingènda Ja navicella del mkr 
ardente defiderio, permetcetetnì vd 
o Signore, che per ilmaredelIaEvoM 
lira ifofiereoca entcf nel porto delia 

vortra ofazia. 
Atf. £m» pure« <5U voUa le fp tlU* 
Van. Ma non vorrei , che la faceflì nr» 

care negU foogU della voflxa indigna- 

zf<?nie . 

énf* Nd^ non fiece urtato ikoro** 
Vart, Sarà un effetto del zefiro foave 

della vodra corteiìa.. 
An(» Ora non piìi zefiri» né libecci s 

che vokie voi ) 
M^p* E' ne. v<>rfebbe olcirey farei co« 

me lui • . 
ya/t» Aificurando la povertà del mfo 

mrrico lui ricco capitale della fua 

tnnaca gentilezza , (ftcnua* ardita a 

pìri»ergli un memoriale».*, 
élvf. Eh io non lon Principe 9 lUM^ 

occoi . re I . cb '.eli» i incomodi f 
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Fan. Acciocché eiU lo renda anima* 
coi joeft «mi fila finner grazìt^iii r « 
Jaf. Che hio io a Sue ia conciario- 

Fan» Ora ( pieg o y anto i^ognòlfl l>rc^ . v 
• •. Ti note^ » 

^é/^f, Sì di gxazia e pialliate di <(lKf- 
te , che ne va S nétte a battutaf 
I per isbiigar più preflo qwf^à màG^ 

l'^w. Io loD fochf 'itKSfnetìt! , ^hé vi 
venero come Aaielime y ma fon beo 
molti. qoeHi , di« ^] reverifto quti 

novelf* Iperione. ' " 

i l?r#k O cotti Ti fi gl^oca aHa pilloc- 

j ta •• ' I . . i , y ■ . ^ 

Jl»f. Che c'ha che fa*é Ipenone? 
£gli fìi 4:«rac 'voi Padre dd Sole , 
I : che tale alJe mie Juci fembra la vo- 
^ igiiuoki) cko io AoBbrolb Egi* 

zio inchino , e adoro . 
J^l Signoe Egislo^niio, a qutfto S<> 

le Bon vi Volete fcaldar ùcwo. 
Fatt, E come a tale poc'^anzi io(ài d* 

inviare J incenfo. dc'iniet carattie- 

if»A Gii <b ogof coft. • . 

Sicuro, fé mentre eli* io ero per 

inceofitae , mi (gcalig^e ii profa* 

Oliere di roano 
Jnf, Ora in concfufipne coir, qtièft* 

incenfo , e con^uefla floracé, ciré 

prttcadcit voi Si&Y^MÙ^ inio b»No? 
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yfin. pretendo tutto . . 

jLr. f' Tutto «h ?: e io non vi darci n»!- 

Meo. Si vecte , che fi comincia d*"ac- 
. -corda, (i vuol concluder prefto. • • 

Van. 'f utto intefi dire , perché orte- 
n«ndo Ifabelia in conforce, averci 
tutto (^uejio X cl^ mai potefiì bra- 
mare . ' 

ànf. Orsù cercate dì bramare quefto 
tutto da uà altra » perché ITabell» 
non vuol marito. , 

Hec. Ecco làtco il parentacfo . : 

Van» Come ? Per lei du^gue non ar- 
. derà la face d'Imenea? ' 

itnA Signor nò 9 non vuol accènder- 
ne manco un-m^cofoi, "però rif^ 
.parm^'tacevi il carteggjait, e -il mair* 
. ; . dare Ambafciadorì , perchè qur non 
c è la (^ila , . b4 chi KOgiia dar udient' 
za . 

YiHt* Io duuque 9 Quandò penfavo- ai»> 
daj: a nuoto £s9t le dolcezze, rederò- 
•> in. fécco^ 

Àrtf. Cercate di fgpajs^ar ;aIuove . 

Meo, Se non iguazza in Arno,: o noit 
vi dà un tuffo 9 non faprei • ' 

Fa»» ^ fai feretro d'una repentina 
repulfa/arà portato al tumulo del- 
la difperaziohe il mio elUnto aitio* 

4>ì[* Sotterratelo al bujo per rifpar- 

'. m^Yì la fp^f^ 4^^ aiartocio* * 
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Me», E per non iipender nulla , faccia 

il beccbioo da Te . . 
Vam Dunqse la mia fpefanza appena 

va in cuna bambina ^ (;he voi me la 

private di vita ^ 

Anf» io flon^i' ho cocca né mascopef 
fógno . 

ideo. Di quella Tperanza né fempre 
campato , perché egli é flato Tempre 
al verde. 

Var.. E mi negate così la vollra figli- 
uola per rpoifa ì 

Jnf. Io non ve la nego> né ve la do , 
é lei , che no» vr .vuole • 

Van- Come« Te dimoUrò negli accén- 
ti Tuoi , che d' un recipioco amore 
nacquero in un punta nelle fucine 
de'nodri petti coetanee le fiamme ? 

ÌAto^ Per lui Je fiamme é un pezza , 
che l'accefero , perché é arfo da 
vero » 

Anf. Ora qui non ci fon tante fiam* 
Bie , né canti fuochi ; il negozio é » 
che la mia figliuola non vi vuole y 
e quando ella fulfe tanto pazza di 
volervi y non farei ié lo fpiritatod» 
darvela mai'* 

Van. Voi? 

Afif» Io, sì Signore. 

Van. £ nuùrite fencimenti«ì ciudi ?^ 

Anf. Signor sì . ^ • 

y^n» E co« uccidete la mia fpeme i 

Aa[, Signot nò»» . 



9^ ATTO 
l^tf • £ jai vwttx.» milèmbile ? 

AnJ. Signor sì , . 

V01I, Né ani llioiaie A«gM £m(Sétvi 

coogiunca ì 
Jnf. signor nò. 

f^««. £ noa aveodo riguarUo à miei 

natati. 
dnf. Signor li r ■ • ■ 
Titm pocor Mi Atnpce 

Signor nò. 
y^att, -Cooofco il torto , cbe mi vicn 

fitto. 
Jnf, Signor sì . 

Vsfi. E fono s£brsitos chiamarvi iff* 

giufto , e rpieuto* . 
4mf» iTignor nò* 

Fan» Vengo (iq;>plioe a voìtri pieJì »'« • 
4«A $*gnar al. 

Vi chiedo U Signora ITabelU ^ 

Signor nò. . ' 

Negate/*. • \ 
A»/. Signori 

Fav. Di daroiela per Spofà. 

Al/. Signw noe» . t 

V'tn» E iàrà vcfo? 

Af/*. Signor ^9 Signor aU Signor si/ 
non ve lavo' dare mai, mai, mii,- 
Sig. nò, SIg. nò »Sig. nò, dunque che 
fiete Tordo/ ' 

Vnn. Dunqne al trìbcmale della vo- 

^ fha barbarie i folminata contro d^iì 
me eoa fpavcntofa icntcnza ? 
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Jhff* Sibbene la iènwoaa é data . 
Meo* Quetta é la prìrnscaufa, cheiia 
. «brigata' >pkAo* ■ . 
I^tfw. Me n'afpetio a Qm^iìo* ì^u, 
Aitf, A^peifacevene « <diJ ^ TDlete • 

3f<»«^ CHonor Anielmo-, e io Ijo vifa 
^ • lì)* dj ienteoca contri»/ " 
Afif . Che pretendi / { d mancav» 

qneil' altra. ^ • 
H^r. Di comparire »- còmodi' di piro- 

^»/r» Che VDof inferire ? 
Jir^» £l& non - ferire , amm^z- 
sare.io « il Ciel me ne guardi » an- 
•ià TCMnei far nafcere al mondo qual- 
che £roe , che propagaOè ia ftirpe 
del nolìro ftipita. 
iffl/. O ta bo>dla»yne'pa£zr* ^ 
Meo. Sicuro , iè noi cerchiaoró di pi- 
gliar Moglie. 
Anf. Anche tu? cerchi Moglie? ^* 
Me»» Sibbene.- ' 

_ • 

Jfitf* C£ie Hai imparatcr dal tuo FadnK 
ne?' ^ . 

Jfr«. U Sae-naggiefe laici» arare il 
m'nore* 

4«/* O che ci ho- che (are iò ? ' 
Mcc. O perchi^ ìcì tiene ih ca& fìs» 
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la Dea , che eoa ia ventofità de* CoO- 

piti iojftccnfo, e profumo. 

A»/. Ah tn Tei il Dttmo^ Lifetc» , 
me 09 ricordo , che ti chiappai a dil* 
correr eoa tffà foirofcio* 

Utù» Facevo all'amore a miorifchia, 
ina V. S. derivò al folito , è guaitò 

ogni coià. 

Afif. Facevi all'amore eh ? dicevate 
bene ambedue un monte di vitupe- 
ro de* Padroni • • • 

Meo* Signoc nd, & diceva ben quello » 
che ia conTcienza ci pareva: dov6» 
re*. 

A«/. Sì di ? Ora che vorrefti ? 

Meo* Lttetta per Medile , ecco detta 
fenza mettervi Cupido » oMenamsa 
co» la torcia acceia , « con tutte queU 

1 le fgaj.itaggim del n>io 

A»f. Orsù Ufetta, che tu mi chiedi 

per moglie • • . • , i»» ... > 
M^o. Signor sì • ' ' • 

A»/. Te la va' dare. , 
Meo. O garbala il. mio. Signor AnCeU 

mo • . ' '.■».." 

A>jf, Ma con .pattpA- - • ■ •. * 
Meo» Che patto ? • ■ « A 

Ajif, Qua^iclo. me ne .verrà vpgHa m' \. 
Meo» Ma quando vi verrà ella f ■ . 
Anf Puà^eiTer anco» che non im vedA 

Meo, £ me m'era- appunto venuta^ 
e ve là .^(ùedeiro per «feanirai 

Av/V 
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Anf, Come dire ? 

Mr». Come dire , che quando vorrò , 
lei , « lei vorrà me , ci piglieremo 
fenza V.S. Life età non, e voiùa fi- 
gliuola ve ^ *» 

A»/". Sta in mia cafa • ed é fanciul- 
la. ^ 

•Meo. N* ufcirà ,.e farà maritata. 

Aaéf» Col mio conCenCo però . 

Meo, M'importa più il coufenfo di JU-" 
fetta, che il voftro , anzi che coi- 
- volilo fenza il Quo fi . iàrebbe diell* . 
acqua da oc<!lù . « 

Anf. Ora non te la vo' dare « 

Mfot E io me la piglierò . via . 

A4' Ribaldacelo ; Icvamiti dinanzi. 
3fia • 

Fm a^U* Atifi fecfittdù . 




Digitized by Google 



ATT O TERZO. 

SCENA PJtIMA. 

m 

E Pure 000 £i> «U quella contrada 
volgete il piede , né fo con qual 
vìoWbki il dedioo ancor m cractca* 
gi^ i mi concedelTe almeno , che pri- 
ma di parcire potè (Te rimpcoverate ali' 
infida la xcadlta hàe . Ma ecco « che 
s' apre ik ilMilcoiiet é dtff» ^nir^cróppo . 
]^ chi non direbbe io rioiirarquel voi* 
to., che ivi il Tuo crono avefle amor 
collocato ? e pure vi ha pollo l' infe- 
deltà la fua icde«. 

SCENA SECONDA. 

if aitila alla ^neftra^ e Dett4> . i 

Ifah, '^'^ Silvio , già non 

Xlf- fono o<{èrvata • Signor SU* 
vìoi* 
SU. Dite » tmtf 

ìfab. Sì a voi 9^on mi riconofc^e ì 
SiU Nò , che non vi riconoico • 
Ij'fb. Dunque la breve dimora alla 
Patria di pochi giorni v' ha cancella* 
ca dalia mciuoria la mia effigie ì 

Sili 
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Sìt In quelU guifa, che la «!• . 
•ciwa da quetta Città per pochi gior- 
» na Wiiw ,dal yoUro csofe e l* 
arac*» , ^ Ja Yede . , . 

l/a^. Sijyio , che «fio? / 

Ji/. Parlo ad Jfafcaejyia • 

JM.. Ad JfelipUa 4,6 «osi coftantc 
7 adora, COS4 -parlate ^ ' 

Xi/.^ A Ifahetìa, .che mf ha tradito»)^ 
_si e dovere, chioAvellù 

^'^^f fi ♦ ^""^^^ mi ftuplO», che 
' ^* i ^„*^fro Mhte tanta fac- 

2f « £ xhe f«»tendetc 

.4a ^ci» iorfe accontarmi le voilre 
prodezze , ^Ae eOiend* 4Ìf gran tem- 
^-po amante d' un altro , m'aviate 
^h«o.to/ .Già qneft^Vé noto. 

i/*Mo Spofa d un altro ? 
^'/. Voi, si Sonora-. 
1/^*. E' mendace jdù ve io dllTe , e 
VOI pure fé avete cuore in aflcrir- 

Sif' Cki me Io dilTe pur troppo fu ve- 
ndioo , ed ia che fa/ferifco nin di- 
co menzogna , perché ho veduto con 

c«» Il voftro Spofo novello , e co* 
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Su* Voi À , »quanco compatifco ^ùelt' 
infelice, altfectanto ho f»ietàdel 70- • 
•^vo ;geQitore » benché noi cooofca , 
il quale delle voflre azioni ragioae- 
volmence fi lagna • Però pur gitene» 
e fé tradire un amante (incero , 
^onlèrvate almeno Intatta la fede aft 
vodro Spofo. innocente » e paga di 
quel foio Mti vogliate con il vergo- 
goofo corteggio 4' altri amanti non 
dico in minima parte macchiarla, 
•ma aè meno renderla fofpetta . Ri* 
donate la quiete all'afflitto Padre, 
.che gelofo di quell'onore , di c«i 
, non moftrate di far V intiera unica 
iìima« in quella Aia cadeste etade 
.fi vive tormentato., e doliate* 
I/d^. Silvio amato. • .• 
Sii» Non mi dite Siivio amato , che 
. non potete , né dovete darmi epite- 
to a me un tempo si caro ienza of- 
fèCa di vollro marito , a cui fole fi 
. conviene* 

SCENA TERZA. 

Àff/. ( /^La mia buona ^glittolatn* 

eforta a non cercar di co* 
ilui ; ma egli al vedere ha l^en cer> 
cato di lei^ ed ella s é lafolatacrO' 
vare j mi ritiro, ed ofovo.) 

Ifétb. 
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ifah* Oh Dio ! voi equivocate , lap* 
piate 9 che ( ma .ecco mio Padre » 
non poiTo diTcoIparmi » né dafgU la 

lettera, . e già da efifoTonolUtàico* 
perta . ) 

SiU Che ho jda iàpcre? parlate. 

Ifab. ( Miei rpirici afTiftetemi . ) Hai 
ada uipete , che qnaato tn (èi aiubK 
ce, io fono onorata, nemica di pro« 
^oi amori , infldfihUe aU' iofidiofe 
. preghiere di folli amanti . 

Àxr/. (Ella m'ha perfiiaiba ffatf «cheto 
con codili , Te io trovavo • e poi et- 
la^ha Gioito <jior«biio • in lonmai 
da ultimo la pazienza (cappa anche 
ai buoni.) 

Sii' A me/ 

Ijlab, A ce «ì, che ardito vantando 
meco corriipondenza non vera per 
indurre {bfpecto nel mio buon geni* 
^ofse, gli £Ìi porte in mano il mi^ 
Ritratto non fo come da te fatto 
&re, e dove hai la cofaleoBa^ 

Anf. ( Di quefta mercanzia in o^ 
ia piazzai slornita. ) 

Ui. Io reiì il Ritratto. «^^ 

Ifab» £ ciò non baftaadoti , o teme* 
rari6« ibi venuto.io .tempo, di aoc- 

; te • • • • 

Àn/*. ( O canchero qneila noa la iàae* 
. vo.) ' 
ìfétb, E per la fineilra dell'orfiOf che 
corrifponde nella iQìa camera . •. 
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hnf. (Oimé che è egli feguito ? que- 

flo è altro che Riciacco .) 
ìfah* Ed hai potuto .... oh Dio 1 

iUr. < C ha egli potuto ? ) 
Ifah, Lo dirò pure. 

do . ) 

Mfak, Ei hai potuto (Kifi ^ airvolta àim 

•TafTo peccarmi una letcem . 
Aftf» (Che ti irenga la labbia: lef* 

pira , peoTajrp .a4 <aljuo $ fhc a |ec- 

tera . ) 
tu» Ne mesci e 

Ifah, Tu ne nienti ^ 'C^e fufti da chi 

. # icaib ti vide la- ipe benijp[ìino4e(- 
crit^tOtC tanto più ci rayvifo, quacto 
,cbe intorno a qaefta .cafa aggirair- 

<^ doti , Cc'i tornato a turbarmi la ^uie* 
te 4 paJeièmeote «chianiaiuio^* 

SU. Io chian^arti ? 

Anf. ( O potem pijcdhiatt, « j&r oo« 

f me gii a4tri . ) 

Jfab. ^Tpaéì datile' VKt tetterà , e 
4al non elTer aperta ^ dcono(ci 
che ftima io n* abbia /atta > ed ave- 
rei dubitato- in Aprirla, che il Col 
6{iàr lo fgnardo nello fcuro di quei 
caratteri non m'aveife annerito il 
bel candore dell' oneflà. Parti dun- 
' que » e leggi feriaraiBQte in eflbepiihi 
togato il proceHb della tua temerì« 
tà 9 cha io iper non poterei di van^' 
uggio-miiaiie» mi parto, vin. 
V . S C fi* 
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m 

-A«r/* 'Oliooft nette , e4>aoBiDaO| e 

jD buon prò ci fàccia . O che 
^figliuola d* oro; (è tutte parlaiTero co» 
si a certi Ganimedi sfacciati « ooo 
ce ne farebbe il morbo, come ce 

Sii. Io fon rimaf^o di fallo • 
hnf. Gli é allibbito . 
Sii* Ifabella a^ettuofa mi chiama , e 
quando par che voglia Gnceraifi» 

• muta in un tratto difcorfo, m'ac- 
cofa di cofe non vere , mi rim 
vera falli da me non commellì 
getta quefta lettera , e dice da 
(crictale . Io fon del tutto fmarritò . 

Knf* O-gK ha avuto ta faa , ma id vo' , 
che gli abbi la Cecooda di cambio - • 
Buon giorno PadroQ mio, o non 
fiere partito ? 

5iL Non fon partito per mia diigrada • 
Rendedequal Ritratto ad Anfetmo » 

• acciocché lo riméttelTe a fuà figlia 
mancatrice , e infedele ì ' 

Afff, Sibbeiie. ' ■ 
S9l. £ che difle quel povero vecchio ? 
Anf. O quei povero vecchio dilTe, e 
- dtce> ed é per dire tutto quello» 
che v*d itaco detto adeflb dalla fua 

E a figlhi* 
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figliuola • Lo conofcete qaeft 'An- 
selmo ^ . * 
Sìl\ Poifo averlo veduto, ma fioalo 
conoico • 

An/* OrisìH perché voi' non viviate 

. più ia queìtU ceàc^ » Ani^imo Toii 

Xi/.. Voi > 

Ip fibbene. 
/i/. Ma perché ij^ce ikora 
" to ? ' 

Anf» Perchè coà finora )»o |;iudicac» 
'bene di tare , ixia ora , xhe da me 

. ftejOfo ho vifto, ed udito l'impoiliif 
ra del Ritratto , fi di-jpiù come v* 
inoltrate con maggior ipjipertinen^a, 
iche mai a fcagli^ di notte tempo 
.lettere amoroG; x&at3^ la^coftan- 

. ' za di mia ^ia , .<;he ad ogn' alerà 
cofa , che a queìta ,ha riyolto l'ani- 
mo fuOf convie^ eh' io «ni viiàcci» 
jcònofcere per quel eh* io fono . So- 
ino AnCelmo Tacagni, e a difpetco 
di quanto ufì incontrario, amblfco 
^* euèr uoipo onoi^to, e mi marar 
viglio molto di voi mefTer beirim* 

\ budo 9 che non fi fa , , chi. voi fiate « 
die abbiate ta^ta %ccia . di vantar 
corrifpondehée t c miUaócài^^a^, 
menti ^qn ^f^lci peribnc;» che non., 
vi conotcooo, e che non vi vogHonos 

'.^ u.ulla, quando yiconofcQ^ro* Sf> 

\ colo malvagie. J d^ gic^ani prefen- 

- ** ' tuofi 
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tnofi- fi toglie il buon nome altrui 

« vanamente per iattanza , e per gto^ 
ria , e per una pazza compiacenza dt 
fe toeàcCmì » per dimoftrar che (o^ 
noelfii cercati, idefidetati, gli am- 
biti • Ora addio , noie Padrone , im- 
parate ad aAenerW da fìmil modo dir 
htc\ perdié non tatti faranno di' 
fentinsoti à placidi, com'è Anfel^ 
ino't'^die fe la paflìno in fole ^aro*- 
ie , m' iiittndete fé» cacca^ibetto , ti* ' 

' tornate a cafa voftfa , o andate a? 
cafa del Di9irolo, che a quel nsodo" 
non averere più occafione d* uTcire/ 

C E N A V. 

CE io tm perdo il ienno jter cosi te-- 
^ vaganti fucceffi , éùnmitacolo de"* 
Numi. Qucftf é llPadYe d'Ifabella^ 
che anch' egli mi rinfaccia le fteflèco-^ 
ie da elTo vifte , ed udite . Io fon del' 
tttcto airoilctiro , nA qtkefta carta po« 
trebbe apportarmi lame opportuno i fe 
ne veda il contenuto . Il carattere glà^ 
rkoBoico eh' è d' liàbeila, e la firma « 

leggerò. AmantiJJimo 5ilvh\ amanti^- 
fimo eh? Qfpergiura. UfcUdicaiadi 
mia 7éìa per entrare in una carcere y 
quaìe mi femùra truefia ài mio Pa4re^ 
poiché lodevo la forte di fpejfo ve-* 
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Uve in qutl eb*H tbhi aufcire ^ ttoahù 

terno ^ t an^fa d'aver da Vói ^ual" 
ch€ avvi f 9 , fcfìv la prefenie feuza 
fapire (wie , e d§ve ptffa itidiriizar- 
Vtla y perchè Jtcura vi giunga : fpero , 
eie Amore mi fommiaifirerà la congiuu" 
tura , acciò quefta vi pttvenga . Sul 
far dt Ita natte farete daUa penttp^deiV 

étto di mia cafa , che a quejl' effetto 

farà 9 tbe/ia fempr§ f oesiiufa \. emrnt- 
te quivi , e non offervato ^ e tacito y 
MUeudeH «# mia cenno ^ the in emek 
fera verrò fu quelT ora ad una fine» 
fba y cbtin fffo forrifpeitde.y' def^ ave» 
rò Campo di parlarvi per concettare il 
modo più proprie per JtaMire ai mio ^ 
ed al vi(/lro cuori U fofpirata quiete • 
JLeoMors teda Cognata fatNrdamieén* 
fnpevole de* n^à ameri » emcVeffa 
darà mane e eòi coniglio , e eenf epe* 
ra y percAè. mio Fraeelie fuo Spofo nme . 
difinta a' medefimi , e rejlo . Che af- 
coico / Xiàbtlk OM foivc con tanta 
•ocrgia , che non qii dà luogo da da* 
bicare delia Tua iède ; oode fia meglio 
intendere bene ciò, che itt'avvifaper 
riiblver jpoCtM, con più matafità Je do- 
vute rirolueioQ). 
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M 



Tno Vaacfìo ! vantaao .raliBe? 
perdete odé' Efebo p r o fca d o jpe« 
oe egfuiif alle nùe / Nò » ch' io tolò 
bevei tutto ^iegtonte ia tttf ibr^ * -Oli 
|iàbeI]a:iiiaica,G»ep8iiie'4ì tiict^i miei 
laalr, che occorreva, che io ricevcflfi 
Famoroib incèndio yicf' gi» occh» » Te 
tu vie piùr gljF accendevi con i' auretts 
Isfingmenr di tue parole ; onde Huxa 
ineftinguibile penetrava ad incenerire 1 
pià intini ncei&'dei fcno , fe poi vo« 
lCFÌ<pormi.barbaram(ettie in oblio? AH 
(>en mi fl^ : que^éla^ftcoodcgiia^ 



M 




• 




l 


II' 



lenfò preda de cUbrì! : bo^ftetiir 
inelfo, che tante belle di me invaghi- 
ti (ènza ottener da ose una fcintiUadl 
nininia pietade» vivanoin un inferna 
amorofo, (enza averne mai potuto rio» 
tncciafia penchè* 



• » * 
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M^A 'OA.dronr, io ro» debole^ ' ] 

f'**. JT Che hai 

31^0. Nonpoflbpiù , le poKsu « ^ti 

E 4 
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tmfra piò citazioni* 
Van* Come dire ? ' 
^ MMt O (è a cMÙi ce ne rengo» tante , 
ch'io 000 po{](b riparare « eccoae<iui 
alcune pocne. 
f^sM* Ho altro pénfiero-^ chccfifa^ge- 

re invki,. e biglietti di Dame» 
Meo, £ oon fon bigliettitfU Dame» nò*- 
F«»..0 cke fiioof • >' 
Mf9é Chi gli ba portatrt' or' hadettO'». 

che fono avviti • 
FaHt Saranno quei di Parigi . ' 

Sigoor nò' , ioo quelli' di FitenN 

se:. 

fa». Queftt mr Con noti » 

He^ ^lefti non vi (bn noti-iicMK» * 

yaft. Che é qualche frefca particolarie 

tà(,.clii'i9 non fappi»'^ ■ 
Mffo. Signor à\ ven'é uoaira l'altre^ 

che ie V« & fia tffr dft aoo- paghe* 

tur , verià il capiatur • 

ràm BAm.». alile pia ficf ap iffi on lini fir 

racchiudòn nel cucvc* 

£.i Birri cbiudeianoo voi in pri*- 

gione col cuore , e- concia curateila • 
Vm. Ifabella co' Tuoi difprezii mi vuol 

condiurrs alU^' tomba. ' 
Mep» £ Hbccaccn con le Tue fuoi ih vuoi 

menare alle liinche. 
Van. E tu caro fervo .... 
Meo. £ ior vi verrò à vrdere.- ' ' ' * 
y ttn. Non compianger-ai la perdita def- 

. tuo Padiooo'^ 

J 
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Mi0' Vi porterò da fciegliere 9 miglio* 

dsLÌ panico * 
Vam, lofono agotthaiite. 
Meo. Sìcuto» fé vi Con folamente tre 

giorni per voi, e queftò d'oggi noiv 

occorre Contarlo, pirché^é gi^'ferav 
Van. Non c' é rimedio • 
Mfo, Ci farebbe lui , pagare*. 
Va». Ancife Aafèlmo di lei genitore 

é difcorde • 
JAeo* Son d' accorda tatti a' voler efTer 



yVif. Tornerò da Leonora . 

Ueo» Sì , tornate da qai a onr^ ont^ m» 

portate i danari . 
Tifu* B epnterogU il tutto'.' 
Meo* E quando non vogliate contar. 

tutto da vei « quei che Iianno dx 

avere ^ per torvi la ^cica, conteranno» 

da loro • 
Vait.- La pregherò dì coI]^figIio^• 
Mfo.' Ma fé - ve lo* do jo* il configllo' 

Ci ron> tre cofe da fare : o pagare y 

o ridrarfi , o' andate in gabbiai (icur 

Pappagallu»* , • * 
yait' Che interponga di-nutìvo appre& 

fo Ifàbeila le fue faconde parole • 
Meo» E tìnn vogliòn più parole , ne 

banno avute tante , che le le facelfia 

gagamento' « Creile voi creditore • 

vogUon eflèr quattrini. 
yaft' Le dica, ch'ella il più preziofo» 

-de' ratei a^ttò rifcoote • 
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Mt0» Sarà la {irima , eh* abbia oan voi 
queda fortuna, perché neiTuno pud 
rifcuotere un ioido da voi • 

Van. Che io procuro con ncr» caratte- 
ri farle un yalido atccilaco delia mia 
buona fede , ed elia di cai moneta 
mi paga? 

Meo. Di quella medeHina , che voi pa« 
gate gli akri • Padroae quelle ioa 
polizze • 

Va». Le rappreiènti « che il di lei Go- 
ditore alle mie umili iflanze in do- 
mandargliela in iCpoA y con «IToluai * 
negativa ha rilpollo. 

ideo. Giudo , come rjfpondete voi a 
chi ha da a v«ie . Padrone pcniàw ^ 
quelle polizze . ^ • • 

Vtf«« Ci ho già penfato • 

Meo. Che n ' ho io da ; fare ?.. 

Vau, Te le doix>. ^ # ' * *^ 

Meo. Obligatò deTuoi favori . ( Gli é 
chi mi regalerebbe' anche i debiti» . 
io gli vdfelfi . ) iilcché voi • * . . 

Vau. Non più, parti, lafcinmifolo. 

Meo. Baila, che iira poco non fiate ac- 
compagnato • 



Ora. i^He fi fa Sig. Vanefio ì nvò^to 
\j confttfoiemolcoperpleira/ 
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Orazio > € Detto • 
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% • 

Atgfelmo y e Detti • - 

ànf* T rOgHo.^dar d^3 mia figlia > 
"V e dirle, che ha fatto pulito! 
eoa que* due GaDìmedi , e rallegra?* ' 
OM- fecO) ch'ella; abbia c«sì bené la-^ 
vaco il capo a uno di e(fì • O gran 
fciimmiti . O eccone waò col mio fi- 
gliuolo, Tentiamo un poco\ s'époir* 
Anle, il dialogo di dne pazzi. 

Ora* Voi non mi rifpondece?' 

Véin* Ah .8ig. Orazio ^ -un intenfocDr* 
. doglio m'ha reio icaoiobiUle meo»- 
bfa • 

0#tf«t Qie di nuovo ^ palefateini 
qoefto duolo, che ▼ 'accori, che po* 
trò, ié non togliervelo dal cnore % 
ahkieno mitigarlo col confortarvi co 
fioiedr* 

é»f' ( O che mariti garbati , (ì pigliano 
• a cuore i guai de'^Gcisbei della Mo« 

glie.) * :' 

Van, Il mie male è irremediabile • 
Ora, Pure rcopritemelo , che farà.^ ' 
\an* Depofiterò neir erario della Vo* 
fira ingenuità quell'arcano } che ad 
altri di fidar non ardirei ^ quando 
credeffì » che mi venifTero offerti i 
diademi , e gli &ettrt dell'Univa* 

£ 6 Anf. 
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Attf^ ( SbafTa ; egli é uno fpiantato , che 
plglterebbe Tei Giuli i» pretto », ora 
rinunzia Scettri, e Corone . ) 

Ora» Dice pure ùqxìl tanca: eloqaen* 
za* 

V<v«» SaiiTi , e braipei « cbe la penna* 

per uo' occulta, forza a' n>iei ca- 
ractèri ^i.[pcrfaéóéte ad- liabelU ki 
Uamacà. corrifpoiìdetiza al mio amo- 
. le, divéni^Te-Biagifia verg». . . ^ ! 

Aitf. (Vià collo un uiantGO di vangai» I 
e ti £ ron^flr fu la (cbiena. )- \ 

Qra. In conclusone voi fece ioaanìo- ! 
rato di mi* (brella, e le avete feri c« 
co una Jetcera ^ la qual (ìippeogo , - 
che farà (lata al iolieo un degno j 
parto del voftro fpirico* 

j^f, ( Sentite voi come cammina di eoo» 

; «erte con eflòl; 

'V/f». La condii con la falfa della ptCi 
. ^bita erudiaiooe:! e Tonni con la | 
più eiHcace dicitura , e con la più 
teelta fiicoodia, che mi fapeflèro io» 
quel puntp-^ dettare tutti uniti ioik* 
me lè grazie » e gli amòri . 

Ora. Bravo, ed ella rìipoTe..^ 
Anf* ( Bravo > fk ne compiace i^ Fan» 
tocciaccio !} , 
\aii. Qui comincia la dolorofa cata» 
, ilrò^ de' miei iug/abri fingulti . Yen* 
né la carta per inavv?rtcn?a dèrmef- 

fag^ierq . poco accorto in mano, del ' 
Tao genitore f 
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Anf^ (Sicuro, ch'ella venne.) * 

Om. Male Sig Vanefiò • 

Véirt. Io però incanto adunata la Re- 
pubblica de'miei penHeri a configlio, 
fu rìfoiuto per comuu decreto di par- 
lar ai Sig. Aorelmo voftro Padre ^ e 
calate le tende de' miei delìderj, fco- 
prirgli l' interno del mio cuore, co*- 
. me fubito feci . 

Opa^ Ora ne pigìiafte la (Irada . 

Anf, ( O sì , si , fu f ubito negozio faito 

Ora. Che vi rifpofè mio Padre? 

Attf, ( Tu lo fentirai adeiib. Y 

Ya». Ecco dove miar fpeme rimafe- 
Tommerfa • 

Ora. Dite il vero, non ve la vuol da*^ 
re.' 

AnJ, (Pur tu i'iiai indovinata.)^ 
Ha»» In breve periodo epilogale V Ilìa- 
de di mie fvencure , me la negò ri- 

• iblotamenie*- 

Me ne difpiace alfaiilTmo . 

Aftf. fO mentecatOj.glie ne di/piace.).' 

Ora» E J-Tabeila vi vuole? ' 

^4^« .Par^vami nell'ameno prato di^ 
quella faccia ridente vedere fpunta«» 
re un fiore di repentina corrifpon^ 

• .denza , ■ma.toilo inaridito .da non fo* 

?iual maligno lampo d'incoftanza^,^ 
vanì col fiore ogpi firntto fperato 
- himre mi confermò vollro Padre 
che per me l'erario delle fue gra- 
Zrié eix voCQ • Gosi eglL ora^rìroluco^: 

CQMIO* 
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quando anche foiTe (lato operato a 

mio favore , di tener con adamantina 

chiave di negativa ferrato il gabi« 

netto del fuo coofenfo . 
A/>/«(£sli é,che il gabinetto non fi 

vuol aprir noai per v<^. il mio bei 

fug^ettaccio . ) 
Or«. Sicché Sig. Vancfio mio , ho per- 

dato la forte d* avervi per cognato . 
Anf, (E io koamala 4i%ra2ia d* 

aver coftui per figliuolo • J 
Van, Ella ha perduto no cognato , ma 

non un fervo, qual io farò (èippre 

di faa cafa ciò non oftante £qo alle 

ceneri. 

A»r- (O perché non é ftafera V 

ultimo di di Carnevale . ) 
Ora. Vedete , che da me non dipende . 
Anf» (O già già» tuaocoofeotiselli » 

cofé peggiori . ) 
Van, Riconofco it voftro buon ciKtfc • 
Anf* (Dite il fuo poco cervello 
Qta (Voglio, che & faccia un po «U 

celia da mia moglie: fui nuovo in- 

namoiamentodtqtteftobttoo nmofe«). 

£ S^. Vaneik>, ci sivedremo ave^ 

glia . 

Anf. ( Proprio ha paura di non lo pe»« 
dere . ) 

Vmu, Sarò a ricevere le fue ^azie quan* 
to prima, giacché s avvicina la fe* 
». 

^»f* i Si di grazia i^ce preflo » che U 

ne* 
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negcMsio importa . ) 

Ora. £ perché mìo Padre aflai per tem* 
po Cuoi ritirarli in caia per cenare , 
e andare a letto , fenza io ftrepito di 
batter la porta , difendo egli, come 
é 'ì ì ibi ito di tutti i veccb; , un pofa- 
llidiofo, e partigiano di riti auHe* 
ri , che s' oilervavanoneir uno . * • • . 

^Jff* ( Neil' uno uiàva. e^fer più onora** 
to, che adefi^ . > 

Ora. Venite alla porta del giardino > 
cbeiarò a poiia tener roccwiira,en* 
tfate, e pw fete cenno * che terrò lì 
no fecTìdore , che ir*apra la porta del 
cortile, e vi ferva col lume* 

Va»» Sarò 9 dovè dki m' impone . 

Ora* E difcorrecemo , come il può fare- 
per vedere, fè vi fò^emoda, che io 
v'avefiìper parente» 

Jhff, (Quant'aveflì tu fiato } 

Yan* O Te ciòkgttifle, il voftfo-orto- 
farebbe per me quell orto, che mi 
darebbe forger lieto, e ridente dopa 
un sì lacrime voi occafò. 

Jti/* ( O ti vo'daE Toccafo ^ e rorieii» 
te io.) 

Ora. Ci fiamo intefi; (èrvo fno» en* 

tro in cala, e l'attendo. 
F<^r«. Sig. Orazio da nuova-Tpeme ani» 
mato ripiglio il moto, e - parto per 
riportare qui brevemente le plance 

* 

se E- 
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SCENA X. 

OLe plaace tu non- le vo'' prantare* 
in cafa mia fenza me fioiro; le 
Orazio é pazJW, Anfe'mo non ha per- 
Ìnt:> il cervello . Kàbella è fanciulla y 
e troppo mi preme il badarvi , e non^ 
voglio 9 che perf uafa da un frateUo ftol" 
to>) e da tma nuora poco avvedàa & 
rivolgeilfe a predare il confenfo dipi'- 
^ìap per marito quefto spiantato , dei' 
quilc fo- vita 9 morte, e miracoli :un^ 
difgraziato pien di debiti »ed' imbrogli r 
eoe fi regge fui giuoco, fu bindoli , er 
Tugli fcrocehi ; eh* merita d^effcr le- 
galo non con i lacci del Matrinionio, 
ma con ler funi , come fi legano i paa* 
ai, ii<to farà certo marito di mia fi-, 
glia i. e fe fui cieco nel.ritrovarmi una? 
nuora fiùocca, e' mal accorta , aprirò» 
tanto d' occhi in caio , che Ifàbclla mu- 
tftdfe penfiero , in ritrovarmi un genòi* 
ro fagglb , ed onorato . Già fi fa bui 

. quefto fgra»ato_; m' asconderò in quel 
. nrtvatico^, ed^ ©(ferverò qaaBto fia per 
ìegttire > e.comp&cirò dove occorra p:r 
didruogeré con- la mia prefenKa< l' inde- 
fne macchie» che conerò l'onor mio 
£. preparano* r 

se £" 
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I 

* 

SG B N A XI. 
tétcfHùf^^ e Orazio . 
€AM££IA. 

Leo* A Dunque Vaoefiò é éa. vera 
' x\. travagliato per que{H fuor 
nuovi amori' con mia cognata/ 

Or<r. Tra vagì iatiUìmo, e dice le più* 
beile cofe del monda. Mi ha nar« 
rato 9 die fu da voi a chieder (bc- 

£tfo. Ed io gli promiii d'adoperarmi coir 
Kkbella ^ efortando anche- lui a ht 
ìit Tua parte con ferì verle una- let- 
tera, |>ercbé fuppofi di (enttr qual- 
che vagacompof»ione , da trarne ipoàt 

• un po di divertimento. 

Ora. O bene la Ietter»fu fcrìtta , e per 
dilgrazia andò in mano di mioPà- 
dte, ma Rkhella* & cos- alcuna dF 

• ciò'.' 

£' Informarflima del t«tto , e 1» 

lettera le pervenne in mano data dai-, 
medefimo Sig. Anfelmo^eila sì bene , 
che veramente non defraudò la mia 
efpetcazione , e quando abbiate gufto* 
'cR vederla*, é rimarla in mia mano. 
Ora. Tenetela \ che la leggerò volentie* 
ri. £<a più beila che Vanefìo ha 
trovato mio Padre, e gli ha chiefla 
liaòaila iu Coalòue*. Lee»- 
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Let. £ che rifpofta ne ha avuui ? 
Ora. La potete credere, una negativa 
alTolaca ; ma ditemi è fcandahzzaca 
di ciò mia (bf eU» liàbeUa ì 
Lec Diche? 

Ora. Di vedere, che Vanefio è in-, 
nantorato di lei » e che le (crive lec-' 
tere any)«ofe* . 

Z.tftf. Anzi ne ha goduto, e s e «ccor-^ 
data kem^mo a legger ìi la^zoper 
far maggiormente impaaiar coftui^ 
e a drivcla eoo tucta confidenza »é 
innamorata m(»u. 

Oftf. Di chi? forfe della Tua Zia? 

Z>». D^lla Zìa appunto; é Innamor 
tata d'- un cerco &ilviO' Qenoveiè , 
che è parente della Signora Fiori n- 
da , che fta appoaco d^ ca£i , a lata 
alla medefìma «dato qua ultimamen- 
te , e fi difpera , che no» lo vedr y 
e per quedo ià into'*^ di. ri- 
tornare in là . 

Oré. ConofcQ, quello Silvio per vift^y 
ed è figlio unico di MeiTer Panerà- 
lio Aretttii Mercante licchUHmQ d^ 

Genova . 

Leo, £d é anche un hel giovane*, 

Ora, Ch€ Io vedette ancor voi ? 

Le; Può eiTer , che l'abbia veduto «co- 
me mi pare> ma non pofifo dirlo ù-^ 
curamente. 

0 ra» O come iàpece , (e é beU6 » o brut- 
to? 

Le. 
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t€o. Perché I{àbeiia me n' ha molìra- 

. to li Ritratto, di cui voftro Padre 
-fece tal rumore ^ -che io vi diflì eC» 
fer quello di Vanefìo. 

Ora. £ perchètemefle di palciàrmelo per 
dà chi era f 

Leo, Che fa io; ii Sig. Aa^èlino b 
trovò in mia mano , e lo credè queU 
lo d un mio andante , ora iohon Co » 
che impre^lone aveife potuto fare 
in vor l'udir da vottro Padre, che 
io teneva* appre({ó di meRttraccid' 
uomini da voi non conofciuei» * 

Ora. Skchè voi veniftea iarvi rea per 
mia Corei la ? 

Xf««~ P^erecta,la vidi intaloonfiiiìoiie»'' 
che me ne venne pietà ^ ' • 

Ofo. Siett pur buoM; otsàÙA d6» 
•<che fì vuole, fe l'amante di miafi»-- 
rellaé quale iofenfo , goderei al fom- 
mo di tal parentela, perché egli» 
come ho detto , é Colo, ed ^hi enrrd* 
rebbe in una ricchii&nu cala . Ma ' 
Vanefio ancor tion fi vede» 

Lié» £ pur fuol effer puntuafe, non do- 
verebbe tardare ^ ma guardiamo S)g(^ 
Orasi» di diflciaderio da quedi (uoi 
amori , perché non vorrei , che noi 
fomentandolo in eCTifenza alcun fon- 
damento venKTimo a fargli del tutto 
perdere U fenno • 

Ora. In quello non d abbiate fcrupo* 
lo , perchè il male è già fatto , ma > 

non 
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mm.votrei , cke ii fervo , che 1' ai-, 
aetu dairorto, non aveflefentito, 
e che fteife lì al Aefco.* vado- a iFe- 
der dal caoceUo , che in eiTa rifpoa- 
de » fe ancom è venùeo* 
Le»' Ed io vado al terrazzino moilSr 
d»ila medefima cariofici • 

SCENA XII* • 

« 

, . . Heo /o/a» 

QUel vecchio itt' avercbbe fatto en- 
trare in collera • Io fo feco ic-. 
parti di civiltà , e di creanza, che 
ffon ton da par mio , inchiedergli Li-', 
fetta psr moglie , etti rifponde fui fof- 
tenuto, che vedrà, e che farà. Se • 
Lifeua però mi vuol bene il parentado- 
è fatta. 11 Fadrone noo ha «he face 
éo» la ferva, in- quelle cofe, chenon* 
fono di fuo fervizio . Se la ferva & 
vuol maritare, fe k dà il fuo falario-, 
e fi manda a fare i fatti fiioi col fuo 
maritar Gli Schiavi fi comprano, eà: 
ì PaJroni po^fono farne quel che gli 
piace • Oh» caackoffo betta ; ma queOa 
raeza di Padroni alle mani di Meos* 
hinno a fervir da loro. Io fervo que* 
fio per ora , che mi tratta bene , non 
gli chiedo mai falario 9 e lui non me 
Io dà, e cosi non ho avuto che dir 
mai feco una parola , nui io però non 

fon 
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Com tanto gonzo, che non mi Ha a 
quell'ora iàlvato; veggo ia malaga- 
Tata , mi pago da me anticipato » e pi- 
gi io roI>a, giacché non polTo aver quac« 
trini , e la valuto fecondo la mia co- 
Xbienza • O io non vo' fanpoli ve . Adei^ 
io, fé vedeflì Lifetta, le vorrei direi! 
jmio parere , e accordata a &re i £itti 
noflri nel miglior modo poflìbile . Io 
spirito di quel vecchio, che ^mpre 
XoniA intorno a . caia. Ora comincia a 
farli bujo , e chi fa , che non ila i^l 
(ornare , perché ^ui fi ripone a buon* 
4>m • Sta , ecco gente alla iinedra , è lei, 
£»ra fa un po di cfitmo con bel mocìo ^ 
|Ehi , ohi ? 

SCENA XIU. 

Li/ettaaI/4 Jii/cjlra^e Dftf4A 

Lif» T TH che tu fcoppi , m' hai fat- 
4LJ. to panca • 

l^c* Che ti venga la rabbia , che hai ? 
icredenuino , che en fia ipiritata . 

l,if» M^à hai tu a gridare a auel mo- 
do , mer^re eh' io ooa me r afpet- 

Ue«. Qneda è ilatà una finezza^ 

kiJ^ Q .via non tante' finezze ; vorr^' 
un po di garbo, e un po di grazia . 
4(^4* &oreiia , ce «n'é Icarlità, non ne 
^ylene J^éper ipafe^ oé pei terj-a, 

qae- 
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queiU pelle ha impedito u coipmer- 

4,if. O a garbojc lagram, che vieft 
con le racreuaitf 

Meo. .Madonna si , viene con le mer- 
canzie, ma ré cara,« nt vicn pcn 
ca « ed i mercanti non fi curano dt 
commetterne, perché anche quella 
poca oca ha fpaccio. 

Ltf* Dunque fi farà male. 

Htc èMi fi farà bene , perchè io non 
vedo , che vada meglio , che a quel- 
che fwa hanno né garbo » né 

grazia « , , 

Lif' Orsù tu fafai benigno, perché 

non ne hai niente. 

Meo. Se non ho oraziaio^ baita che 
fia in grazia tua « 

Lif» Ci tei sì , sì- 

Meo* Oh tu me io dici con un certo 
modo così mifero , e (carfo > che 
non par che ci iìano ^oggi . 

li/. Ora fai tu , non pofTo ftar qui al- 
la fioellf» « Qiefta leraho fentito, 
che il Sia. Orazio ha detto alla Si- 
gnora , (£e ci deve venire il tuo Pk« 
drone al (olito. 

Meo. A tener, allegra la conver&iio- 

ne. 

Lif, Però non 'venir tartli per eflo,e 
quando vieni , vieni per la porta dell 
orto, che farà aperta, che io fato 
ad una ^aeft(ar| «he vi rifponde» 
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mi rpurgherò, e cu Tieni a qaelU 
volca , e difcorreremo del concludere 
il mio parentado • Meo , cifiamoin- 
teli* Non occor alerò. 

Mieo» Addio Lifecta mia dilectiifima 

• rpoia in eiba. 

SCENA XIV. 

« 

ORTO <ùM due fmflrt , Ifabelk da 
una 9 e Lipttta daU* altra» 

Ifab, Ollvio mio bene non giunge . 
I^if* 0^ 11 miocato Meo Boniì fen* 
te. 

^ab* Temo dei mio genttote , che 

non vada in camera mia • 
€»if. Ho paura di quel vecchio, che 

non cominci a chiamare . 

SCENA XV- 

Leonora al Tcrrazine > # Detti . 

Ltp* T ' Aria è oTcua da vero , non 
i é odo alcuno , ma parai! in • 
'*«pn^ puac-d entrato gente,' ed h» 
■ veduto apparire, e Tpaiire un lume in 
- uà tratto. ' 

S C E- 
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' SCENA XVI. 

0 

Arifelmtx on. Lanterna ferratale Detti « 

Jbif» OOa venuto alla porca deir^r* 
j3 CO) e puncualmence T botro- 
-vaca fQCchtula^nQQ l!ho voluca fer- 
rare, perché vó* veder queft© nib* 

. bio del mio iìgllvolo x^uel che vuoi 
fare con queir alerò uccellacelo di 
Vaoelìo; m'afcondo, e a tempo ^ 
e luogo verrò in (cena. AHa mia 

. caia ci vo' badar fin ch'io vivo, 
afpetcin quando fon morto , e poi la 

. iinettiqo in 4e7a., .cb' io sii .^o Ilop* 

pati . ' 

Hfaò, Stolto geace , guefto^é il43»io Sii» 

vio. 

Lift Ho fentìto calpeftare « al certo 

quello é Meo,, ' . ' : 
teo. Udii non foche, quelli é Yaoe- 

Jfah» Zi, si* 

Ùf» Jach, jach^ 
Leo» £h , eh . 

Anf, Cappita la forteesa.-é goanbta 
bene, le fentineile fon vigilanti ; mi 
rinferr^uolo,em'accofto.veribilc8n- ' 
cello , che va nel cortile , del quale ' 
a ben etfere ho preià la chiave per 
entrare in cafa , non oflante fe lo tro* 
vaffi ferrato s non apro I» lantenui 

per 
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per non tSet licoDofciaco » e gut- 
fUr ogoi cofa* 

Ifab. Son qua, Silvio mio» 

£.</• Eccomi qui , Mèo garbato. 

Leo- Sig. Vanefio, fiete voi ? 

Anf* O qui c* 11 pafTo buono , Zim- 
belli lavorano a fodo ; Silvio mio» 
Meo garbato » e &ig. Vaneiìo . O ca- . 
fa mia parentajo del vitupero ! una 
^onna da una parte yiitiadaU*a|tra« 
•e la terza di fopra , fortuna -che in 
cafa mia non ce n' é più « che V al« 
tre (arebbero Cui tetto. Frugnolìa- 
filo un poquefte civette * {y^lge U 
lanttrna in faccia al ^avcelh^ or da 
una parte , or daW altra , e pei V ah 
za al TtrMxiino . ) Corpo di vita . 
niia,ia Monaca é alla grata,la Came- 
flcra da quell'altra, e la Nuora di 
(opra . Che farò/ non yo' ancora 
icòpricoii • 

SCENA XVII. 
Silvio^ € Detti* 

Sih XJOn fo , fé V ora fia propria 

Xx vengo per chiarirmi d ogfii 
equivoco 9 o per confondermi . 

Anf* Altra gente nell* orto ? ficuro que- 
llo è l'afpettato Vanefio , queiU è 

■ il primo 9 che 'lì butta )ftaròiuirav 
vifo. 
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jfat» Noa s'accofia» dit iarà ? - 
Lif* Non fi muove , che armegg' 

egli ? 

L99» Non paiTa » De chiama , jche fa ? 
.S CE.K A X Vili. . 

i. . • . 

Jf^«; 'E'Io qui Liièttaè Hata di parola : 

ora bifogna , che aipeui , che 
• m' accenoÀ • 

Sih Nuovageme » in che laberiato mi 
trovo! 

Jittf, Creice il crocchio , allegai « ' 

.- . 

s e E N A XIX. 

Kan^e , iC Detti » 

Faa» T rOglia il ciclo , che qttefto 
y per me iia l 'tegreflo de* 
Cam ù CUil, nm (iueiio. ^ella Scigia 
palude • 

Mfio. Tò £èato un altro » che mi riea 
dietro , fi curo é il Padrone *, ma 

che poflb far io.^ 

Sii* Altri afcoito qui giugnere , ho cuo- 
re » e mano da iàpeiau fottcam da 

. ogni aradi mento . { mette mann . ) . 
S'emjpieii/diiittura. Vo' veder 

. 7 come r ha a ire , Vo' fare un di quei 
ceani : sì^ zi • 
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sa. Signora liàbeila i 
Af^0. Lifetca.^ ' • - 

SiU Voi non rifpoo^ece.^^. 
Meù. Che hai perfo Ir pùpla ? ' 

lum^/' 

Ifab-. Son più genti i o Ipovera me'/ 

X,iy'. Ci Con degli altri,* uh meTcbina ! 

{ via » ) ' r 

LiQ» Pià perfoae a^ll*j»ftp/ $ijg. Oxa- 
zio ove fiete ? 

Afro il eccello, ed o^ ch'J^ 
tono in Calvo, mi fo vivo, (apre la fan- 
terna) C^i ? ladfi . Q di «l- 
fa. E là. 

• - # 

SCENA XX,. 
'Orazh C9n lume^ € Detti, 

« m m 

ern, I^He c' é SIg. Padre? 

Anf* L' orto é pieno di ladri , che 
vogliou rubare o la roi» » o la re- 
putazione. * . - 

Ora, Bea riconolcerò » chi Ù9n cano- 
ro . ( Mette mano » J ■ 

Anf. Vo'per rame ancor io . • » 
Ora. Chi va là , chi temerario oHi 

mettere il pié nella mia caia ? 
Sii. Potrei con alloncwi^mi fuggire 

ogni impegno , ma nòl conTcnte M 

F a mio 
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mio ooor^. 

Mìo» i* uovo V ufcio » mi ba'da • 

yatt» Slg. Ofasio»noonii cayvìfayibn 
Va^eGo . ' 

Ora» O Sig. Vanefìo afliftetemi ; al* 
tra gente è oeir orto • 

jTau» Altri pure a me parve , che in 
qnefto fuob 1* orme inpiimefTe , de- 
nudo il bràùdo » e per voi vlt^ 
confagro • 

^e«. Tò il me Padrone fa 11 bravo . 

0f4, Chi fei tn , che ti vai ritirando? 
{dice a Hec) . 

Mèo. Un topo, cherorrebbe «jGcir.d.el- 
l|i trappola • 

Van. Quello é il mie lenro» 

XVJ. fventro- 
Uec. Ecco • ch'io moftrerò ogni co^ 

r<i»w Meo, ancor tu ftringì il ferro, 
ed offriti vittima col tuo Signore ia 
così giufla tenzone • 

|ff9. In quanto alla tensonc non m* 

* importa tanto , quella vittima mi dà 
un po di fa^idto . 

Ànf. Ècco ua altro galuppo* 

Ora. Chi fd ? 
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hi. Fotfet con qoefta fpada^ièozapa'- 
. lare farmi conofctre ch'io fono/ 
ma fè V* appagherete d' udirmi , 
quanto mi conolcerete onorato, al- 
trettanto rcflereee rei d'ogni misfatto; 
Mf, O que(l« è quei del Ritratto . 
Sii, Sì quel del Ritratto io fono* So« 

Vip Silvio Arenifi Geaovefe* 

Anj. Silvio Aretufì^ 
9il» Quello fon io. 

Att[. Figliuolo di Meifei Pancrazio mia 
conri(pondèote? 
Egli è mio Padre : venni in qtte* 
. da Città per miei affari, e nell'ei^ 
fere a vifitarc la Signpra Florìnda 
mia Cognata, veddi da elTa la Slgno* 
U, Ifabella voftra figliuola non fo- 
fe per mia forte , o per mia fven« 
tura • Di lei mi refi amante 9 fic*, 
■ come ella dì me finfe eiTere accefa j - 
di poicoftretcoa ritornarmene a Ge> 
nova , ed in breve qua ritornato » • 
da* voi ( a cafo parlandovi ) (em)t> 
elTcr maritata a i^a altro » come ia* 
pete* 

ànf» Intefi di dire della mia Nuora « 
ch'era maritata conf altri , giacche 
In mano di elfa fi ritrovava il vo» 
ftro Ritratto , che voi và dicelle 4* 
averle donato ^ • 

Ora, Ooel Ritratto in dato da mia fó^ 
rella m mano di miia ConiÌQfftCy per* 
cbé lo vcdeiTe • . 
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il»/. Mi maiavigliocU «•yofusfìiìDcac* 
• ciò , per difender la moglie rea , 
. veri! lai>rocUi «d(k>firoaUarordlaia- 

nocenee • 

Come potrettt sngare 9 dieToftia 

figlia noa lìa maricata> fé qui veg* 

go il Tuo Spofo ^ 
Ànf. Dx>ye é egU ? ecco T altra . 
5i/. Quefto. (aeeeàét Féueji» ) 
Ah]. Codefto ? fé noo ha altri mocco- 

•fi« vuol ire a Ietto al bufO* 
$tL Io pure lo Cernii dire, neirufcirdi 

voftra cafa , Ifabella mia Confbrte • 
Véin, li diUì fira me» ben mi fov viene» 
' avendo io per lei. quello feno piaga- 

4nf* O fé voi fiete impiagato, anda< 
. figl'^KvnbUi ; • ccodp- n'abbift» ' 
. c<e bifosno «a vero • . 

SiU Sicahjé Aon fitte noAto 4'I(abtI- 

Non fon con felioé* 
Sii' Ma quel vedervi v£dt di caia» e 
. udirvi dir .quelle parole > meifacevft* 
no credere • 
Anf. O fe voi badate a chi viene, e 
: ma ifi ca^k uva-, voi crederete, che 
.le mie donne abbino quattordect ma- 

' rif i peli itM « 
9ra, Signor Silvio , queflo è un mb 

cimice i tktt «iene io^cafìint^ per 

jpera conveciàzione •. . v ' ■ 
Sii Sia come volete ^Dqii0 Kahelr 

la 
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. : ja non è jaaaricat» ^ 

Jnf. O s' io vi dico di nò , e non ne 

• . vuol faper nulla «U qaarico y e vuol 

• effer Monaca . 

in, . 

Anf. Ifabella mia figliuola* 
Sii. Ifabella Monaca 
Aaf. Monaca cò, Monaca» chevorre- 
fte vo'dire^ ». 

Sii. E come? 

Anf, Come fi fanno le Monache • 
SàL Ma Te palTano fra di noi amorosa 

corrifpondenze , fe acconfenù , eh* 
' io aveffi il di let Ricsatto , ed io le 

diedi il mìo , e mi diede fede 4i 

Spofa* ' 
Aìtf, Chi vi diede fede di Spofà? . 
Sii» Ifabella voftia £gèia , quella , ché 

aveva il Rtjcratco , e che ora é ia 

quella taik . 

^«9. II. YoUro ^iciateorsvevia lanii» 

• Mora vi ditto, s'io jncdefUnrlofii- 
gli^i >di mano a lei , che la voleva 

> idose alki siia fìglinpia, chcièi vox- 

rcfte iàr briaco? . ' 

« * » * 

. S C £.rjl A U L T I A. 

« 

Leo. /^He occor-e alcerarfì Signor 

Suocero mio ? II. Ritratco , 
che crovafte in mia mano % lé della 

A4 Si- 
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M% ATTO 

Signora Ifabella , eh* è amarne «lei 

Signor Silvio . 
gH$f. Veoice fède (sAùl a contatninaf 
con le bugie U bontà di mia figlia; 
non è vero , Ifabeila , facci Viva » 
non fcnci le calunnie y che ci dan- 
no ^ 

Jfab» Che volece, cb*io dica ^ 

A»f. lì Ricracco diqocft»bclCccccbi 

r aveva? 
ìfak, lo. 
Àttf. Tu? 
Ifab» Sì Signore» 

^ff/l Ochi ce r avca dato? 

J/«6. Lur. 

Jinf. Chi é lui > 
J/W^. li Signor Silvio. 
Amfi p perché lo pigUafti ^ 
J/ 0B. Perché mi place croppo V origi- 
nale* 

Aéf» ^iano un poco, perché nu face^ 
• vi tanca ìtìMMKut diioqne di licona- 
re dalki Niccoloià mia forella ? 
Ifsb. Perché ià pnr lavo » e Ycdcfa il 

Signor Silvio. 

Attf. Sicché io mettevo la latragain 
guardia ai Paperi .. Dunque tu nos 
vo' effer più Monaca f 

Iféib, N ebbi penfiero • ma pol ii Si- 
gnor Silvio me ne fece venire ua 
-altro. 

Jtpf. Il Signor Silvio te ne fece venire 
un altro ? £ perché mi iacevi cu 

qucl- 
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qvelle imof£e ? Non mi pc|f vi éì» 

• re in tanta mài' ora , Io vo* marito ? 
Jf th. Mi diceva Tempre la Signora Ma- 

• dre buona memoria , che Te fanciuA 
^ le onefle non- debbono mai cbieder 

marito da Ce . 
jÉir/. Queià'é rero» e fi coaiérva a» 
- Cora al veder quella modeflia tra le 

• fanciulle, perebé la fendnlle d'og- 

?;idi non chiedono marito da (è , inai 
è ló pigliano, così ha» fatto tu .* 
Ifab. Se però farà eoa voiUa • buona 
grasfo » 

Anf» Allora ci entra la mia buona 
grazia ì ho intefo : che dite Sig. Sil- 
vio ? 

Si/» Io chiarito del prefo equivoco y 
f iaccendo vie più vigoreTe le mie io- . 
pite fiamme , che per voftra figlia 
m' ardevano in feno» e ve là cbit» 

do in coQfovte* 
Jhtf' £-che mado é flato H voftro di 
-venir di . notte in queA' orto? Che 
. venivate a pigliarvela, e poi intia 
volevate chiedere eh? 

SU, Qui veoBi chùunato ..per -Ifiteni 

delia Signora ICabella • 
jftf. Voi le faivefte la lettera, e voi 
gliela. gectafle nella fna camera» ed - 
. ^ki ve la refe . Sicché io non m* 
abbattei , e featii , e vidìi^i cofa? 
Jfah. Anzi allora gli ricapitai §uetb» 
che aveva icritca. ^ ^ ^ . 
, , ' li/. 
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jUf. Come le Pacirone portano le let* 
- tere da fé , noi aicre buTcberema 

podie mance* 
JIrtf. Sta (^ieta , che in oggi fanno o- 
'.^ol coia ibbioro^ emi altri mcx* 

Zani abbianió fricco» 
é»f, Qoekia. lettera , ohe tu gli tiraiU ' 
dalla fineftra , e Io fgridafli deli' ar- 
dire « che s'en prefi>, di ciU «a? 

Ifab, Mia. 

& peschè dicevi , cfa*eni ina i 
Jf^t Perchè vi vidi , e non aveva 
tempo di parlargli alcrimenci , mi 
fteoai a quel partito» ma io feci per 
bene . . • 
Qra» Che buona ùxtWz! 
Leo» Che fanciulla efèmplare 1 
AmC Perlieaoeh? edove eoofilie qoe- ^ 
•no farlo per i)ene? , Fammi veder 
quefi'alua^ . 
Jfab. Perché in quella lettera Io pre- 
^va^ che veitìflc a. parlanni , per . 
xidtirk> ad eflère da voi « e dùeder- 





F 
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. • 

su. Tanto contiene veramenca la iet* 

MI* BoQolft. <8/ita/tf «III. 
Anf» Sicché Sig. Stivio^ voi la pigUe- 

iBpft^ per tfpofa ? 
SiL Qaefti d runioo mio defidcrio* . 
Van, Finora imprigionai in mi prò* 

ibndofiienziogltaoetQCi) roaoiache. 

fcòrgo voi,$Ig. Anfelmo, propenfb 

Srasiare ii Sig Sii? , gii do. ia li. 
-k berti, 
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beltà , « dico , ch'io iòoo amante 
delia Signora Ifabella , che a me fi 
•fkve ) e dui aie k comrafterà • defe 
fofìener l'impegno in pubblic* arrin- 
ga a iingolar certame • 
Si/l Io farò pronto in ogni jtic^O)07e 
bifogni a utr Tire le mie pretebiSah 
ni . . 
Mnf» O che s' ha da far la gbfha pkt 

aver la mia figliuola / ^ 
Vaff. Signor Orazio, voi fapece in che 
: trattato fiete mecow * • 
Ora, Sono in trattato di parlare a mia 
• fcrella ^ e iÒDper foddifi&fe alte mie- 
parti . 

VwÈ* Signora Leonora» ndptiuùtHÈ»^ 

le voflre grazie* . < ' 
I»^ Said a -ehied^ie per voi^d Ift.» 
bella. 

ISm^ Signor Anfttea ) Vy<4 iqì Tòl- 
go. 

Aitfi O TòliateTi a me , Tf 3 « ^ ' 

VMié Voi non potete ignorare, che io 
•non abbi ìmfkom» éaUa Deità del 
.vodro volere aucerevole di Padre con 
,più fommeil} memoriaH per ottefièr 
iroftca figlia in coaTone i ti -dft fiA a H i' 
tO€oafbn(b* > ^ • ' mì 

Ah/* Beniifimoy C ^<s^9S»ftÀ:iKmf9' 
tete inorare , ohe la noftra Deità • 
aon abbia, rifpofto^y che Ifabelia iNtf 
non ve la yoglkunO' da>e r ndmodra- 
re I né meno per no buco di grattagli « 

' : Van. 



ATTO 

fW^r. Duoque appreiTo la: Signora iQt^ 
bella giudice inappeUabiie, refli 1* ul- 
tima deciiioae di quefta . mia cau- 

• fa . 

Lif» A coftui ooo gli bada ia pfijna 

fèocenza conerò. 
Jitff. £' la yuol tìhààifst.. 
Ora, Signora Sorella , vi Cuppìico ad 
. avtr riguarda al nwrito dei Signor 

Vancfio . 

htif» Signor» Cognata , vi* ricordo, che 
abbiate qualche cooiìderazlooe aUe 
vare {>rerogative di 4]iiefto Signore . • 

Sii. Se quelli lo diconóda icberzo, for 
burlano più del dovere. 

A»f* Signora figliuola , (% cn vani all', 
più fgraziaco, e più (piantato di que« 
, iMr4>B0i ceccare « ma trovarla. 
Riat . 

Ltf, Qjiieila. é\ina ciuMa tmoomàMià^% 

zione* 

Mi0, O qudia >' aveiebbe » fvorgeir* 
Sii* Signpra liabeUa , io mf fono ijiii> « 
pegnato con qneib Signor Vanefio 
mio dicliiarato rivale aibAcnercoo 
l'armi in mano da effo provocata, 
.^HMCO Aa l'amor . che vipereo^; 
ma perché egli forfè non fàrebbe in 
jquefto per cedermi »... 
y^aft» Nò , eh' io non vi cedo, perchè 
per ia Signora Kàbeilalio od petto 
un mongibcUo » uaStoa, iuiYefn< 

Jdtté 
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Meé» htéfi vìvo più d'un 'dea. > 
Sii. Rimetto alla voftra Ubeità il tue- 

Vaa. lo pare de' voflri detti fio 
aicoitando V oracolo . 

tif. -Quedo (àrà m^lio 9 cb0 Tandarfi 
•a sbudellare. 

l/a^. lo dependo dal Signor Padre^ 

Aaf. Oche rafTegnazione / T'hai fat- 
ico tanto ^eoza me , fa U relio aft- 
,cora . 

Io, o Signor Vanefio*. • . 
Van» O Cielo » cade fopra di me (a 
{bttt beata» 

Per palefane il mio genio • • 
tran» Pronandate parei dolci accenti 

con tutto coraggio. 
M/ab» Fatta la debita rifleffione aliavo* 
dia perfona* •. . 

Troppo onore fate ad un YOdf 
fiaflallo, o Regina de' cuori.. 

O qBefta volta vuol elTer Regi- 
na di Coppe per lui . 
Jfaù, Servendomi dell'autorità datami 

dal Signor Padre • . . • 
fan» U anima natante nel glubhHo^non 
■ potendo r^gere alla piena » fta per 
fommergerfì. 

Jfab. Dico riiòIntameDte^ cbeaoa ri 

voglio. 

Anf, Fin qui la ubbidiente • 

Meo. S buon prò gli faccia « 
Lif* Queftoha amo tutto quel, che 
• voleva. Ora, 
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Ofé. Signor YaoeGo , ia om d poAi 

ikr altro. * " 

Lr0. Signor mìo, nella volontà di mia 

' cognata non ci ho. dominio. 

Ya». Avverfo Fato » Nuim era deli , 

' ioiìda donna • Se nel mondo da tutti 
fei vUipcfo, o Vane/ìo infelice , ac- 
ct^ietemi vói neii' AvemOiCrudelif- 
fime Erinni. 

Ifab* Se poi il mìo genitore fegaitao- 
do la premeiTa facoltà , mi conce- 
ide, ch' io profeguifca il-diiìcorro . v . 

Anf. Sì di grazia finlTcilo ; tupigliere- 
fii U Signor Sì1t^9 l ho incefo be- 
niflVmo^ Tu hai ragione , chteioco- 
fwico <ti gran tempo irStgmu' Pan- 
crazio fuo Padre , ed ho a vuto (e« . 
*co rarie corrirpondenze , ma prima ' 
«lai medellmo vogalo averne la paro- 
t fei , perché «ón ci ro* nettere in una , 
cafa dalle finedre • ' 

Sii* Qnaiulo altro m>n manchi , .4ilti- 
mamente che io fui a Genova , pa- 
lefài a mio Padsi^ qoeili miei amori ^ 
e la periona amata .* ia ca£o di con 
trovar in voi rcpugnanra per otte- 
'Bor la Signora irafaella in cooioite, 
mi diede egli queda lettera a voi di- 
retta «' ^/^ /4 itt ; . • T à 

Aaf. Riconofco il carattere., leggerò • ^ 

' » ...... *^ 

•itgge pbam ..." 
Sih Si cara Ifabella « fon per gii]|gM* 

tt ut poh— dillo icUcità ♦ 
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Jfabi lo all'auge de contenti. 

Sii» Ma credetemi dal Tupporvi men- 
dace , ho avuto a perdere U fenno* 

Ifab* Abbiate per certo , che io non 
più vedendovi , nè potendovi paria- 
re , ho avuto ^ morir di dolore» 

Attf. Ho intefo il tutto , il Sig, Pan- 
crazio voOfo Padre in me il «rime|- 
ed approva pienamente quanto 
io ila per operare • 2>ignora figliuo- 
la ) giacché la voglia di farvi Mona- 
ca é (lata nna credulità ^ella mia 
dabbenaggine « date |a mano al Si- 
gnor Silvio. 

Sii* Sia quetU dellrjt ima. caparra dfi 
mio perpetuo amore • . 

Jfak. £ la mia d ' un' e^na obbedfeA- 
xa a'voftri volcjri. 

Ora» 4^ianto £odo di trova-re un^co- 
^ato di qualità così not)ili • 

Jsfo, lo ^tc 4'aeqaiiUrc wn faj^nte 
ili prerogative sì rare. 

$il» H maggior firegio , eli' hff^ ave- 
jCCj farà refleredi voi Signora Leo- 
nora» « Signor Orazio , non n^no 
che amorevole congiunta» fervo 
. (èqiiiofo . 

Aaf Andiamo un pQ in cafat cheqpeft* 
aria non é. kfooosi per nefiimo, fi il 
«^fcorrereiuo con più comodo . Si- 
gnor Silvio , tocca a lai a pigliare 

come mio Gcflytro il {to^eiTo di w 
do tugurio. 
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l'i/. Tatto lieto v* obbedifco . Signora 
Spofa? 

ifab. Eccomi tutta contenta « Sig. Con> 
forte ? 

Ora, Venga , Signora Leonora • 

Leo. Signor Vanefio , per quefta volta 
compatitemi • 

Anf, O via ià,<:kelamia foreKa t*ha 
rilevata di pepe . E poi allievi di 
vedove . Lifetta , va in cafa , e tu 
ff^ttita il tuo pazzo Padrone • 

Meo. Bel belio . 

Anf Che <é} 

Meo. Credo d'elTerci anch'io* 

Ahf, Che v«oit«? 

Meo, O ci manca ti 'meglio , a^ch' io vo- 
•gliopalefare^gli Antenati futuri ciò , 
che Cupido uccellatore alla ragnaja 

' diLit^tahainmeoperaito. Quivi in 
quella avviluppato in vano fvolazzai. 
In vanoadoprai i* ugna , e il becco per 
u(clre, e fe voi non mi liberate , Amo- 
re mi draccia,e mi pela^ intorno al pe- 

* nofo fuoco accefo da I ai nei camm ino 
del mio dolore , eternamente mi gira . 

A/if, Anche tu vuoi entrare in dozzina » 

• orsù fe Lifetta ti vuole, pigliala , che 
io non vo* ioipazzar^ , né tener conto 
di donne , e tra tanto non farà tocca- 
to ad altri, che al tuo Padrone, l'ef- 
fer fra tanti . 

IL CiCISBEO SCONSOLATO. 

I L F I N E. 

A 7 r> o Q o 
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